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IL  MEDICO  PER  TUTTI 

IN  TEMPO  DI  PESTE: 

O  S  I  A 

Raccolta  di  validiffimi  Rirnedj 

PRESERVATIVI,  CURATIVI,  SPURGATIVI, 

La  maggior  parte  di  un  tenuilfitno  difpendio ,  e  fperimentati 
in  molte  Pelli  d’  Italia  ,  dopo  quella  di  Bologna,  che 

fu  nell’  Anno  M  C  D  X  X  1 1 1. 

Dati  alla  luce  con  Approvazione,  e  per  Ordine  del 

MAG.  DELLA  SANITÀ*  DI  VENEZIA 

L’ANNO  DELLA  PESTE  MDCXXX. 

Et  ora  fatti  rifampare ,  a  benefizio  Vniver fiale  Dà 

G.  C:  S. 

Con  la  Giunta  di  alcuni  Specifici ,  adoperati  nell' ultima  Pefie 
di  Mar  figli  a ,  l'Anno  M  DCCXXI  /. 


Tradotti  dalla  Lingua  Francefe  ,  nell’  Italiana. 


In  ROMA  »  Nella  Stamperia  di  Francelco  Antonio  AniìIIioni , 
in  Piazza  Navona ,  predo  S.  Giacomo ,  MDCCXLIil. 
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AL  LEGGITORE. 

In  Muneribus  præftantiffima  Mens  eft. 

Prov.  Grece . 

A  Alai  atti  a  Contagiofa ,  che  da 
poco  in  quà  afflige  lo  Stato  del 
RE  delle  due  SICILIE ,  e  ?ninac . 
eia  quelli  dei  SOVRANI ,  che 
gli  fono  da  vicino ,  ha  Svegliato 
il  mio  zelo ,  ad  unirmi  a  tant* Altri ,  per  fom- 
miniar  are  al  Pubblico  un  qualche  Antidoto  , 
onde  poffla  confervarjì  con  felicità  il  preci  ojiffl- 
mo  Capitale  della  Sanità ,  e  della  Vita . 

Ho  creduto  appropojito  quefto  picciolo  Li¬ 
bro  ,  che  fu  jlampato  in  Venezia  l*  Anno  del 
lagrimevole  Contagio  i6%o,,e  che  ho  fempre 
tenuto  in  una  grande  ftima ,  fui  credito ,  che 
ha  dato  ai  Specifici  di  lui  la  REPUBBLICA 
di  VENEZIA,  che  mai  s* è  intefo  in  qucjle  ma¬ 
terie  efferjì  ingannata  ,  e  fu  gli  Atteftati  di 
pugno  del  mio  Bifavo ,  che  abbia  egli  fervilo 
a  prefervare  in  quel  tempo  m aravi gli oj irnien¬ 
te  tutta  la  fu  a  F amigli  a  da  ogni  attacco . 

A  2  .  Se 


Se  non  che ,  potrebbe  /ombrare  inno  por  ni¬ 
no  ,  fi  arido  per  afa  re  la  Seconda  Edizione  del 
Trattato  della  Pejle ,  divi  fi  in  Governo  Po¬ 
litico  >  Medico ,  &  Ecckjiajlico  ,  del  Sig.  Ab¬ 
bate  Muratori ,  quale  Egli  ha  travagliato 
con  tanto  merito  ,fu  forme  dei  più  celebri  Alt- 
tori  d’Europa ,  per  il  pubblico  Bene . 

Alche  rilevo ,  che  non  ejfendovi  nella  ma¬ 
teria  di  Pefle,  Sìftema  ficuro ,  nè  Medicamen¬ 
to  di  cui  non  refi  luogo  a  temere ,  nè  e/fendo 
fuor  di  configli o  ,  //  mutare  tal  volta  Kime- 
dj ,  in  quejìo  genere  di  Malattie  ,  ha  vo¬ 
luto  faggi  amente  riflettere  lo  flejfo  Mur  atori , 
mi  fino  indotto  a  credere ,  non  jenza  il  pare¬ 
re  di  Uomini  di  vaglia ,  che  po/fa  t fiere  no?u> 
mcn,  utile  al  Pubblico  quejìo  Libretto ,  di  quello 
che  lo fa  detto  Trattato  ;  contenendo  in  fi  una 
Raccolta  di  Specifici  non  accennati  dallo jìeffio 
Autore,  la  maggior  parte  di  un  facili  fimo  ufi , 
di  un  tenui  fimo  difpendio,  e  nufciti  in  con - 
gionture  ftmili  efficaci ,  &  accertati . 

Qual  Egli  fafl però,  io  volentieri  lo  dono 
a  Tutti  letamo  più  di  buon  animo  lo  faccio  , 
Quanto  che  può  dar  giovamento  ,  ai  Sudditi 


di  quel  MONARCA,  alla  CORONA  di  cui, 
e  SANGUE  REALE ,  io profeffo  uninnalte- 
r abile  rifpettofo  Attaccamento  ,  per  Ricono- 
fcenza  di  quella  tanta  Umanità,  colla  quale 
fi  compiacque  di  Onorar  la  mia  Perfona ,  e  la 
mia  Cafa. 

'  Foglia  i' OTTIMO  IDDIO ,  colla  fua  infi¬ 
nita  Benignità ,  gradire  quejlapicciola  Offer¬ 
ta  ;  e  piaccia  agP  Uomini  di  refit  ar  perfiuafi, 
ch'ella  non  ha  in  fe  altro  Oggetto ,  che  il  mag¬ 
gior  bene  del  Profifimo ,  e  la  confervazione  dell ' 
(Jman  Genere  ;  a  favor  del  quale ,  mi  è  parato 
anzi  di  aggiugne.re  alla  detta  Raccolta,  alcuni 
pochi  Rimedj ,  dell'Infigne  Elvezio,  adoperati 
nell9  ulti  ma  Pefie  di  Mar  figli  a,  e  dal  Padre  di 
lui ,  fperimentati  per  due  volte  in  Olanda , 
con  tuttafelicità . 

Qui  adunque  v  è  di  che  j ce gler e, per  ogni 
Età,  per  ogni  S effo ,  per  ogni  Stato ,  per  ogni 
Tempo  :  Nè  fià  d'uopo  alienarfi per  l'Idi otifmo, 
e  per  la  Rozezza  dello  filile  ,  con  cui  quelli  Spe¬ 
cifici  fono  fiati  fier  itti  ì  bifogna  unicamente  ba¬ 
dare  a  che  più  importa  ;  vale  a  dire  alla  f cel¬ 
ta  di  quegli  j  la  Virtù  de'  quali ,  nonfi  deve  at - 

A  |  ^  tcndejt 


tendere  dalla  defolazione  di  quafi  tutta  unaj 
Città  ,per  non  dire  à* una  intera  Provincia. 

Che  fe  venifii  fatto  riprenfihile  di  qualche 
tardanza  inquejìo  Dono ;  diro,  che  molto  tempo 
ho  perduto ,  in  afpettare  chequi  mi  giunga  di 
fuori  r  Originale  }  e  che  ho  dovuto  con  pena 
accomodarmi  alle  circojìanze ,  che  chiama  feco 
l'applicazione  alla ftampa  :  e  dirò ,  che  fe  fojji 
tardo  per  prefervare  i  Sani ,  o  per  curare  gl* 
Infetti  dalla  Pefie  farò  fempre  in  tempo ,  per 
impedire ,  che  non  avvenga  a  Meffina ,  come 
a  MarfigUa ,  a  Poma ,  ed  a  Palermo  nel  feco - 
lo  pafiato ,  che  per  difetto  dellì  fpnrghi ,  rifiorì 
la  Pefie ,  più  fier  a  f  che  prima ;  e  come  avven¬ 
ne  a  quel  Giovine  s  di  cui  Forejìo  ne  favella , 
che  morì  di  Pefie  9  per  aver  toccato  una  Tela 
di  Ragno  ,fei  mefi  dopo ,  che  la  Pefie  era fini¬ 
ta  i  come  piaccia  all9 infinita  MISERICOR¬ 
DIA  dell' ONNIPOTENTE  IDDÌO ,  di  fare 
che  adejfo  fia  dappertutto ,  a  AIAGGIORE 
SUA  GLÒRIA. 
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LO  STAMPATO  RE 

DI  VENEZIA 
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Affi  Lettori  • 


Pontieri  ho  incontrata.  Pace  afone  di  man* 
dar  alla  Stampa  la  Raccolta  di  di  ver  fi 
Avvertimenti ,  0*  Secreti  racc  or  dati  t  0» 
tfperimentati  fpecialmente  l*  anno  i  57^. 
in  quejla  Citta ,  0*  altrove ,  in  materia 
di  conofcere  li  primi  fegni  della  Pejìe  ,  lì 
meri  prefervativi  >  li  medicinali  curativi  ;  0*  il  modo  di 
purgar  le  robbe ,  0*  le  Cafe  infette  j  Perche  nell '  influenx \a 
del  male  >  che  affligge  al  prefente  molte  Citta ,  0»  luochi, 
poffa  ciafcuno  rimaner  confolato  dal  rifplendente  lume. _* 
della  propria  falute  .  Gli  effetti  della  Pefiilenga  fono  di  più 
forti  :  il  conofcerli  opportunamente  non  è  men  neceffario  , 
che  la  (Uffa  applicatione  del  rimedio  :  Et  fi  come  le  com « 
plejfioni  de  gli  huomini  non  fono  di  una  ijìeffa  qualità,  ò  na¬ 
tura  ,  0»  gli  effetti  di  quefìo  male  non  ftmpre  fimili  :  co- 
sì  non  e  dubbio  ,  che  piu  l'uno  ,  che  l'altro  rimedio  può 
riufcir  futtuofo ,  0*  giovevole  .  Afa  fi  aggiùnge  una  con - 
fìderatione  grandemente  neceffaria  ,  è  ;  Che  in  alcuni 
de  i  fudetti  rimedi j  concorrono  ingredienti ,  che  non  fì  tro¬ 
vano  in  quantità  ,  0*  qualità  bajlante  per  fupplìre  al  bi- 
fogno  di  numerofifiimi  popoli  ;  onde  non  havendo  ogn  uno 


la  commoditd  dì  provederfì  di  quefìi  »  convien  ufar  dì 
quelli  )  che  fi  trovano  communemente  -  Per  quejla  cauf t-» 
appunto ,  oltre  la  Raccolta  di  tutti ,  fi  è  poflo  nell'Opera 
il  Dtfcorfo  di  eccellentiffìmi  huomini  in  quejlo  proposito  y 
affinché  fecondo  gli  accidenti  ,  con  riguardo  alla  propri#-» 
compleffìone  >  alla  qualità  de'  luochì  y  al  commodo  di  tro¬ 
var  gli  ingredienti  fopranarrati  j  0°  anco  >  fecondo  gli 
effetti  del  male  in  una  y  o  in  altra  parte  del  corpo  piu  f 
meno  vehementi  j  cadauno  poffi  applicarvi  qual  di  det¬ 
ti  Raei'Vf'd*  <y  zìfmcdfj  y  9i bc  Jììmtr pivi  opportuni  al  hi— 
fogno .  Et  implorando  con  devotijfmo  affetto  la  Gratta  Di¬ 
vina  y  goder  il  frutto  delle  fatiche  d’altri  ,  £9°  della  beni¬ 
gna  protettane  del  Sereniffìmo  Prencipe  ;  il  quale  boggidì 
ricon  ofce  ancora  y  £5^  continua  d  premiare  con  larghi  doniy 
gli  heredi  di  quelli ,  che  diedero  quefli  buonìjfmi  »  SS3  falu •. 
tiferi  Raccordi  $  à  benefìcio  univerfale . 
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SOPRA  IL  MALE 

CONTAGIOSO  OVVERO  PESTE- 

Del  Dottore  Tebaldo  Lcveti  "Borgognone  ,  Medico  in  Bornia 

r  Anno  della  Pefte  1424. 

trovandomi  in  Bologna  Città  d’ Italia ,  io  Tebaldo  Lo* 
veti  Borgognone ,  nacque  contrailo  trà  Medici  (òpra 
li  mali  incurabili ,  come  di  Lepra ,  Parai ifia,  Peftilen- 
za ,  &  firn  ili  ;  quali  concludevano  alla  fine  ,  che  non  li 
poteva  trovar  rimedio  alcuno  alla  Çeffe  ;  &  fpecial- 
mente  ,  perche  Galeno ,  Ippocrate  vegli  altri  antichi 
Medici  non  havevano  fatto  mentione  alcuna  di  effa  • 
Ma  dopo  edere  fiate  dette  molte  cofe ,  io  fole  affer¬ 
mai  ,  che  molti  rimedij  potevamo  applicarli  contra 
quello  male  ;  fi  come  più  volte  hò  mamfefìamente  moftrato.  Et  rifpofi  pri¬ 
mieramente  à  quello  che  loro  dicevano  ,  che  Galeno  &  altri  non  havevano 
mai  trattato  di  quello  male;  perche  forfè  a  i  tempi  loro  non  fi  era  fatto  mai 
fornire  ;  e  che  dopo  fuffe  venuta  quella  corruttione  ne  i  corpi  humani,  per 
la  quale  in  breve  morivano .  Per  il  che  fui  ricercato  eh’  io  voleffì  fcrivere 
intorno  à  citelli  rimedij ,  non  temendo  loro  nimfi  altro  male  più  di  quello* 
Onde  per  fodisfare  alle  loro  dimande  ,  hò  voluto  deferì  vere  il  modo  di  ri¬ 
mediare  à  cofi  pellifero  male  .  Et  perche  è  molto  utile  e  neceffario  al  Me¬ 
dico  Papere  le  caule ,  &  i  luoghi  de  i  mali  che  hà  da  curare  ;  però  hò  pollo 
alcuni  Preamboli,  acciò  il  Medico  fia  più  ficuro  nel  dare  li  rimedij  à  gli  in¬ 
fermi  di  quello  male . 

E  primieramente  io  moftrarò  le  caufe  per  le  quali  fi  genera  quello  male  * 
Secondo ,  1  luoghi  ne  i  quali  fà  radunanza .  Terzo,  il  modo  di  conofcere  gli 
infetti  di  quello  male .  Quarto ,  il  modo  (  per  quanto  potrò  )  di  rimed  are  à 
coli  pellifero  male .  Et  quelle  quattro  cofe  faranno  da  medeferitte,  per 
quanto  la  debolezza  del  mio  ingegno  le  fomminifirarà  alla  memoria  ,  pre¬ 
gando  ciafcuno  che  fupplifca  à  que'lo  che  vi  vedrà  di  manchevole,  e  levi  af¬ 
fatto  ogni  fuperfluità  .  Ma  perche  ogni  appofiema ,  anzi  che  ,  &  ogni  mor¬ 
bo  fubitaneo  fi  può  dire  Peftilenza  ;  non  è  però  mia  intentione  di  difeorrere 
d’ogni  forte  d’appollema  ,  ne  di  tutti  li  morbi  fubitanei  ;  ma  folo  di  quella** 

B  l  elle 


4  Trattato  / opra  il  male  Contagiofo 

Pelle  la  quale  fi  raduna  in  alcuni  particolari  luoghi  del  corpo  humano  i 

Che  cofa  Jìa  Pefle  l 

II,  T  A  Pefle ,  nel  propofito  noflro  è  un’  humof  corrotto  ,  overo  vene- 
JLa  nofo,  rinchiufo  nel  corpo  humano,  e  radunato  in  alcune  glandule, 
overo  *  che  produce,  e  fà  alcune  glandule .  - 


he  caufeper  le  quali  fi  genera  la  Pefie  * 


III 


QVanto  s’afpetta  al  prefente  Trattato,  io  ritrovo  tre  caute ,  per  le 
quali  fi  genera  la  Pefie  ;  ha  prima  è  il  troppo  ufo ,  e  Î  a  troppa-» 
frequenza  de  cibi  corotti ,  overo  la  continuata  ripienezza  ;  & 
ciò  fuole  avvenire  dopo  qualche  gran  careftia  de  viveri  t'pofcia  che  gli  affa¬ 
mati  dopo  tal  careftia  mangiano  inordinatamente  ogni  forte  di  cibi  boni ,  e 
cattivi  ;  fi  che  tapto  da  limili  cibi ,  quanto  dal  difordinato  mangiare  fi  gene¬ 
rano  ne  i  corpi  humani  gli  humori  corrotti .  La  feconda  cauta  è  l’aere  cor¬ 
rotto  da  qualche  puzzolente  fettore, ricevuto  col  refpirare  ne  i  corpi  huma¬ 
ni  ;  &  ciò  avvenir  fuole  ne  i  luoghi ,  dove  fiano  fiate  gran  guerre ,  &  gran 
ftrage  d’huomini;  imperoche  non  hà  dubbio ,  che  l’aria  fi  corrompe  dal  let¬ 
tore  de  cadaveri,  la  quale  corrotta,  fi  infettano  tutti  quelli ,  che  col  refpiro 
la  ricevono .  Ne  {blamente  l’ aria  fi  corrompe  in  quefto  modo  ;  mà  anco 
quando  Draghi, ò  altri  animali  veleno!!  padano  volando  da  monti  à  monti, 
perche  all’hora  corrompono  con  il  loro  fiato  avvelenato  l’aria,  dalla  quale 
poi  qualunque  refpirando  in  te  la  riceve ,  refta  infettato .  Si  infetta  anco ,  c 
fi  corrompe  l’aria,  quando  dopo  molte ,  e  continuate  pioggie ,  fi  diffeccaj 
qualche  loco  paludofo.  La  terza  cauta  è  molte  volte  l’influenza  de  Cieli, co¬ 
me  quando  alcun  Pianeta  non  buono ,  come  Saturno ,  ò  Marte  è  nella  lua 
cafa ,  &  hà  un  mal  afpetto ,  ò  nella  tua  cafa ,  ò  nel  tuo  afcendente  ;  &  hà  gli 
afpetti  contrarij ,  &  che  fi  convengono  alla  tua  malitia;  perche  all’  hora  in- 
fluifce  nell’aria ,  e  nell!  corpi  inferiori  la  tua  malignità  ;  per  il  quale  influirò 
molti  in  divertì  luoghi,  e  ftagioni  vengono  infetti  da  col!  fatto  male .  E  que¬ 
fto  balli  quanto  alla  prima  propofta ,  dovendoli  fcrivere  poco ,  &  intender 
molte;  e  quello  che  hò  detto  di  un  Pianeta,  intendali  anco  de  gli  altri . 

in  quali  luoghi ,  è  parti  del  corpo  la  Pefle  fuol  fare  la  radunanza , 

òappoflema. 

IV.  TI  Ora  nel  fecondo  luogo  diremo  de  i  luoghi, ò  parti  del  corpo, nelle 
Xl  quali  la  Pelle  fuol  fare  radunanza .  Per  l’intelligenza  di  che  fi  ha 

4a  notare,  che  la  natura  difcaccia  tempre  da  fc  quanto  può, tutto  quello  che 

gli 
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gli  porta  nocumento  ;  e  perche  quejla  corruzione  perverte  primierdmenteJ 
alle  fornace,  è  al  polmone*,  quefli  da  fe  [abito  la  [cacciano,  come  meglio  pof? 
fono,  alcuna  volta  con  il  vomito,  quando  col  [udore,  e  tal1  bora  per  il[ecef~ 
fo  .  Il  che  facendo fi  ,  lyhuomo  rejla  libero  :  mà  fe  all*  hora  non  fi  digeri- 
fee  il  male ,  ma  mandi  al  cuore  una  parte  della  corruttione  jndigefta ,  all* 
hora  il  core  fentendofi  offèfo  lo  difeaccia  per  quanto  può  per  le  vene  con  il 
fangue;mà  perche  le  principali  vene  del  cuore  tendono  al  capoterò  il  cuo¬ 
re  quanto  può  più  prefto  manda  al  capo  quella  corruttione,  per  le  vene  col 
fangue,  la  quale  già  è  fatta  Pelle .  Per  il  che  fubito  viene  aggravato  il  capo  3 
dal  che  nafee ,  che  gli  appettati  primieramente  fono  travagliati  dal  dolore 
di  tetta  .  11  capo  parimente  fi  sforza  per  quanto  può  fcacciar  da  fe  il  male  :  c 
perche  in  ambidoi  le  parti  del  capo  vi  fono  tre  vene  principali ,  le  quali  de- 
feendono  per  il  corpo  humano ,  una  delle  quali  per  la  fommità  del  braccio 
defeende  fino  alla  mano ,  e  fi  ritrova  nella  parte  fuperiorc  del  cubito ,  e  pa- 
rimente  tra  il  dito  grofio  e  V  indice  .  V  altra  defeende  per  la  parte  di  fotto 
del  braccio,e  nelPinferiore  parte  del  cubito;  e  coli  fimilmente  fi  ritrova  trà 
il  dito  picciolo  ,  e’l  mezano .  La  terza  fi  dilunga  per  tutto  il  corpo  humano, 
e  defeende  &  dittendefì  fino  a  i  piedi .  Et  quanto  s’è  detto  della  parte  delira, 
intendali  anco  il  medefimo  della  finiftra .  Et  quello  hò  detto  delle  vene ,  k 
fine  che  meglio  dimofìrar  polli  il  luogo  dove  fi  ricovera  la  Pefte .  Ma  per 
tornar  al  propofito:  11  capo  difeaccia  da  fe  quello  che  gli  apporta  nocumen¬ 
to  per  una  delle  fudettc  vene  ;  fe  adüque  lo  difeaccia  per  quella  vena ,  che  fi 
ftende  per  la  fommità  del  braccio  ,  all’  hora  la  Pelle  retta  nel  collo ,  ò  nella 
delira, ò  nella  finiftra  parte;  &  ivi  cagiona  una  certa  gianduia;  nella  quale  fa 
radunanza, &  fe  ritrovali  ufcita,la  natura  ben  volontieri  cacciarebbe  fuori 
il  male .  Mà  la  natura  non  può  far  più ,  non  trovandovi  ufeita  .  Mà  fe  il  ca¬ 
po  difeaccia  la  Pelle  per  quella  vena ,  che  fi  ftende  per  la  parte  inferiore  de! 
braccio,  all’  hora  il  male  fi  ferma  ò  fotto  la  dritta,  ò  fotto  la  manca  afcella, 
c  quivi  fi  genera  la  gianduia  Ridetta.  Mà  fe  finalmente  il  capo  caccia  il  ma¬ 
le  per  quella  vena,  che  fccnde  per  il  corpo  fino  à  piedi,  all’hora  il  male  fi  fer¬ 
ma  nell’inguini;  &  ivi  fi  generala  gianduia. E  quello  che  fi  è  detto  del  core 
fi  deve  intendere  c  del  fegato,  e  deì  polmone.  Mà  fe  alcuno  qui  miaddiman- 
da  perche  la  Pefte  fi  raduna  più  nelle  fudette,  che  in  altre  parti  del  corpo  • 
efiendo  che  le  vene  defeendono  per  tutto  il  corpo ,  &  il  fangue  viene  di- 
fpenfatoper  tutte  le  fue  parti  ?  Rifpondo,  che  in  alcuni  luoghi  le  vene  fo1* 
no  diritte,  uguali ,  e  ftrette:  in  altri,  tortuofe,  e  larghe ,  in  quelli  luoghi  dun¬ 
que  dove  le  vene  fono  diritte  e  rifìrette ,  la  Pefte  non  può  far  la  fua  radunan¬ 
za  per  il  correre  veloce  del  fangue  ;  come  fi  vede  nei  rufcelli  e  ne  i  fiumi , 
dove  nei  luoghi  diritti ,  e  fretti  P  acqua  corre  con  maggior  velocità  ;  ne  vi 
fi  ferma  lordura  alcuna .  Mà  dove  le  vene  fono,&  ampie,  e  ritorte,  quivi  la 

£  2  "Pe# 
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Pefte  fi  radunanza, fi  come  fi  può  vedere  nelle  ampiezze ,  e  tortuosità  de  ri** 
voli  e  fiumi;  poiché  in  quelle  e  fi  fermano  racque,&  ogni  lordura  vi  fi  radu¬ 
na»  E  perche  nel  collo,  fiotto  le  aficelle ,  e  nell*  inguini  le  vene  fieno  più  fipa- 
tiofie  che  negli  altri  luoghi  ,  da  qui  nafice,  che  in  quelli  più  facilmente  la  Pe* 
ite  fà  la  fiua  radunanza . 

Della  precognltlone  è  pronoflko  della  futura  Fefle  ®  * 

V*  TTEdute,  ediligentementeconfideratelecofie  già  dette,  affai  faci!- 
#  V  mente  potrà  un  prudente  pronofticare  dove  ,  e  quando  gli  huo 
mini  habbino  ad  edere  infetti .  lmperoche  nei  luoghi  defolati  da  preceden¬ 
te  careftia,  venendovi  poi  concorfio  di  vettovaglie ,  (pedo  gli  habitatori  fi 
infettano,  come  anco  dal  continuo  ufo  de  cibi  corrotti  dopo  una  lunga  pe¬ 
nuria  de  viveri  ;  L’ifteffio  deve  diri!  deluoghi  dove  fi-ano  fiate  guerre ,  per  la 
mortalità ,  e  ftrage  de  gli  huomini  ;  e  così  parimente  in  ogni  altro  luogo  da 
qualfivoglia  corruttione  infetto  *  Per  il  che  facilmente ,  come  hò  detto  > 
fi  può  pronofticare  la  futura  Pefte  in  fimili  luoghi ,  &  è  quella  Pefte  parti¬ 
colare  « 

Met  Jì  potrebbe  ricercare  fe  In  tali  luoghi  ugualmente  tutti  gli  habitat  ori  reflet- 
m  Infetti  *  E  fi  rlfponde ,  che  nò  •  Ma  quelli  principalmente ,  che  fono  di  natura y 
$  fofìanza  piò  fot  t  Ile ,  e  pili  penetrabile  ;  cosi  che  lì  fa  nguìgnl  più  facilmente  che  lì 
flemmatici ,  Ò*  quejll  più  che  li  melane  olici  ••  La  ragione  di  que  fio  è  perche  il  den - 
fo  nel  raro  ,  Il  duro  nel  molle ,  come  la  pietra  nella  terra  ,  la  terra  neW  acqua  ,  e 
l' acqua  nell'aria  penetra  di  facile  Et  perche  cof  fatto  h umore  corrotto  è  groffo 
e  ruvido;  però  più  prejìo  penetra ,  e  corrompe  una  natura-,  e  fofìanza  fotti  le ,  che 
una  graffa  * 

Mà  al tr irniente  può  preconoficerfi ,  e  prooofticarfi  la  Pefte ,  che  da  corpi 
celefti  può  edere  caudata;  Impercioche  devonfi  notare  i  luoghi  de  Pianeti , 
come  anco  la  loro  cadenza  ,  e  le  loro  depredioni ,  come  fe  fi  congiongono 
ad  un  cattivo  pianeta  ,  overo  c  ideilo  pianeta  fia  cattivo,  &  habbia  gli  appet¬ 
ti  cotrarij  ,  e  fignoreggi  ò  l’anno ,  ò’I  mefie;  overo  in  quali  luoghi,  &  in 
quali  regioni  influide  ;  e  brevemente  de vonfinotare  quelle  code ,  che  con 
tali  inditij  vengono  odervate  da  gli  Aftrologi  ..  Et  all’  hora  può  congettu¬ 
rarli  ,  che  in  tali  regioni  overo  clima  podi  edere  caudata  la  Pefte  ò.  partici 
lare ,  ò  univerfalev 

Potrebbe  qui  alcuno  ricercare ,  edendo  la  Pefte  particolare  ,  come  quà- 
do  in  una  ò  doi  regioni  fol amente  fecondo  V  influenza  di  qualfivoglia  pia¬ 
neta  ,  queftolnfiuiffe  la  fiua  inaliti  a  ugualmente  in  molte  città ,  e  luoghi  t 
fe  così  parimente ,  edendo  rinfililo  uguale  in  tutti,  reftino  anco  ugualmem 
te  infetti  tutti  gli  habitanti  di  quelle  città.,  e  luoghi  *  A  che  rifponderemo 

die 
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che  nò  ;  ma  quelli  {blamente ,  che  fono  foggetti  à  quelli  pianeti ,  &  alle  cafe 
di  elfi;  come  per  efempio  :  Se  da  Saturno  mal  difpofto  viene  caufata  la  Pe¬ 
lle  ,  certamente  i  malencolici ,  perche  fono  foggetti  à  Saturno  (  imperoche 
egli  contiene  quelli  fotto  di  fe  ,  e  fìgnoreggia  loro  )  reftano  infetti  dalla  Pe¬ 
lle  ;  pochi  de  quali ,  fe  toflo  nonfono  fovvenuti ,  reftano  fai  vi  :  Poiché  il  fa* 
vio  fìgnoreggia  le  Stelle . 

Mi  fe  la  Pelle  è  caufata  da  Marte  mal  difpofto ,  perche  egli  fìgnoreggia 
i  colerici ,  guerrieri ,  e  rifìbfì ,  e  li  tiene  fotto  il  fuo  dominio ,  però  quelli  tali 
facilmente  fono  infetti .  E  quella  che  fi  è  detto  di  un  Pianeta  ,  può  dirli  de 
tutti  gli  altri  ;  benché  non  tutti  quelli,  che  fono  foggetti  à  qualfì voglia  Pia¬ 
neta  reftano  infetti ,  perche  alcuni  piùprefto  ,  altri  più  tardo ,  fecondo  la 
receptibilità  ,  ò  refiftenza  delle  compleffioni  *  &  anco  delle  età  » 

Del  modo  di  conoscere  II  giù  Appesati  ? 

VI.  T\  AlFelperienza  io  hò  imparato  ,che  cinque  fono  li  modi  da  quali  fi 
può  venir  In  cognitione  quando  uno  è  già  ferito  dalla  Pelle  :  Cioè 
dal  colore-*  dal  refplrare ,  dal  polfo ,  dall’  urina  ,  &  dal  [angue»  Et  primo  dal 
colore  ;  perche  gli  infetti  nel  principio  del  male  ordinariamente  hanno  la 
faccia  ferena  , colorita  ,  e  roffeggiante  più  del  folito  :  &  la  ragione  è  quella: 
perche  quello  male  (  come  hò  detto)  difubito  viene  cacciato  al  capo,  &  ivi 
fi  raccoglie ,  dove  cagiona  un  certo  dolore ,  per  il  quale  la  tefta  fi  rifcalda , 
e  la  faccia  sfinfiamma  più  del  folito *  Ma  poi ,  come  la  Pelle  fi  diffonde  per 
le  vene,  nel  modo  già  detto^fvanifce  quel  colore;  e  ciò  communemente  av¬ 
viene  .  Dal  polfo  poi  conof&fì  in  quello  modo  ,  horaè  gagliardo  ,  bora 
debole,  quando  tardo,  e  quando  veloce  :  taf  bora  {libito,  e  taìfhora  remef- 
fo  :  e  finalmente  altre  volte  fentefì  molto,  Se  altre  niente .  Quella  cognitio-» 
ne  però  fi  rimette  alla  periti  a  del  Medico  .  Mà  dal  refpìro  fi  conofce  la  Fe-. 
fte  quando  l’alpiratione  è  maggiore  della  refpiratione,  overo  quando  l’afpi- 
ratione ,  e  la  refpiratione  fono  uguali .  Nel  quarto  modo  fi  conofce  la  Pelle 
dall' urina  :  Ma  tuttoché  daif  urina  fi  può  venire  in  cognitione  di  qualfivo- 
glìa  male ,  Se  ciò  dalli  dodici  colon ,  &  dalli  dieciotto  fegni  apparenti  nelP 
urina;  hora  però  diremo  intorno  ad  ella  quanto  s’afpetta  al  propoli to  no- 
ftro  .  Quella  era  dunque  la  cognitione  ch’io  ne  cava  vo ,  che  apparendo  una 
certa  nuvoletta  nell’  urina,  tali’  hora  faceva  in  ella  l’ipoftafi,  altre  volte  era 
nel  fondo  di  e/Ta  urina;qualche  volta  à  mez’aria, Se  alcuna  volta  nella  fona* 
mità  dell’ urina:  Se  dunque  la  nuvola  faceva  nell’  urini  V ipoftafi  m’accorge- 
uo  che  P infermo  non  era  per  anco  infetto  di  Pelle  „  M  i  fe  la  nuvoletta  era 
à  mez’aria ,  alf  bora  giudicavo  che  vi  era  principio  del  male  ;  il  quale  era 
facile  à  curarli.  E  quando  la  nuvoletta  era  nella  fomnaità  delfurina,  all  '  bo¬ 
ra 
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ra  fHma?o  l’infermo  affatto  infettato  »  per  quella  ragione  che  dice  Egidio  : 
che  il  Amile  ferve  al  Amile,  e  la  regione  alla  regione .  Imperoche  la  nuvola 
fituata  nella  fommità  dell’urina,  denotava,  che  la  Pelle  era  già  afeefa  al  ca¬ 
po:  il  quale  flato  de! male  A  rifana  con  non  molta  difficoltà.Mà  quando  nell! 
urina  appariva  la  nuvola  nel  fondi ,  &  anco  con  qualche  (peflèzza,  che  tira* 
va  al  folco',  e  tall’hora  ad  una  innâmatione  roflè ggiante,all’hor<i  compre»-, 
devo  che  la  Pelle  era  già  difeefa  dal  capo,  e  A  era  diffòndefta,e  difperfa  per  il 
corpo ,  e  per  ciò  eflère  pericolola ,  e  difficile  à  curarA .  Ma  tuttavia  non  era 
peranco  affetto  incurabile ,  Ano  che  la  gianduia  crepava .  Perche  dopo  il 
crepare  della  gianduia  ne  vi  era  rimedio ,  ne  fperanza  di  falute . 

Nel  quinto  modo  conofcevo  il  male  dal  fangue  cavato  per  il  falaflo:  per*» 
che  alcune  volte  dopo  ripofato  il  langue  ritrovavo  un’  humore  che  tirava-» 
al  rollo ,  &  alquanto  chiaro  ;  &  all’  hora  dimoftrava  che  il  male  era  caufa- 
to  dalla  colora  roffa ,  la  quale  è  calida ,  e  fecca  ;  da  che  nafee  che  il  calore 
caufa  il  roflòre ,  e  la  Accità  caufa  la  chiarezza .  Alcuna  volta  apparifee  il 
roflòrc  con  qualche  torbidezza  infpeffìta ,  &  all’ hora  m’ accorgevo  ,  che  il 
male  procedeva  dal  fangue  corrotto  ;  poiché  il  fangue  è  caldo ,  &  humido , 
e  da  qui  nafee  che  dal  calore  è  caufato  il  roflòrc ,  e  dall’  humidità  la  fpeflèz- 
za .  Mà  alcuna  volta  quefto  humore  apparifee  acquofo ,  e  chiaro ,  all’hora 
conofcevo  ch’il  male  procedeva  dalla  colora  grande;  la  quale  eflèndo  fred¬ 
da ,  e  fecca , la  freddezza  cagionava  l’acquofità ,  e  la  Accità  caufava  la  chia¬ 
rezza  . 

Rimedi]  contro  la  Pejìe . 

VII.  T)  Erche  à  quelli  che  fono  feriti  di  quello  male  non  porta  gioyamen- 
JL  to  alcuno  quanto  fin’  hora  habbiamo  detto  fe  non  fe  gli  fà  provi¬ 
none  di  opportuno  rimedio  :  però  intendo  hora  di  dire  di  quelli  rimcdij,che 
fono  atti,  e  vagliono  per  difcacciare  elfo  maletbenche  nò  dirò  generalmen¬ 
te  di  tutti;  mà  di  alcuni  folamentc  de  quali  mi  fono  fervito ,  c  l’ufo  de  quali 
hò  efperimentato .  Lafciando  adunque  di  dire  di  quelli ,  che  poflòno  eflère 
offèfi  dalla  Pelle ,  i  quali  quando  habbiano  congietture  di  futura  corruttio- 
ne  ,  devono  fuggire  l’aria  ,  che  fia  per  corromperli  ;  dirò  di  quelli ,  che  già 
fono  infetti ,  e  feriti  dal  male .  Se  adunque  l’appellato  fendendo  la  Pelle  ra¬ 
dunata  in  gianduia  in  alcuno  de  luoghi  già  detti  :  prima  che  fuffero  pallate 
dodeci  bore  dopo  che  la  gianduia  cominciava  far  lentir  il  dolore ,  fi  feopri- 
va  ferito  ;  facilmente  era  curato .  Ma  fe  paffete  le  dodeci  hore  manifeflava 
il  male,  all’ hora  andavo  ricercando  illuogo  del  dolore,  &  inveftigavo 
s’egli  era  facile,  ò  difficile  da  curarli  ;  Imperoche  io  davo  all'  infermo  della 
"feriti  ca  perfettìffima  alla  quantità  d' una  me  e ,  òanco  d’un’  ovo  picciolo , 
fecondo  le  perfone .  E  fe  l’infermo  vomitava  la  Teriaca  comprendevo  eh’ 

il 
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il  vencno  peftifero  della  gianduia  haveva  già  cominciato  tornarfene  al  co- 
re  ,  &  a  quelle  parti  interne ,  dove  haveva  havuto  la  Tua  origine ,  per  non 
ha  ver  ritrovato  altro  efito  è  Mentre  adunque  quello  veleno ,  e  la  Teriaca, 
come  contrarij  un’all’altro ,  contrattavano ,  e  combattevano  infieme,  bifo- 
gnava  che  la  Teriaca  cedette,  e  fi  abfentaffe  per  il  vomito,  così  che  di  quelli 
tali  non  havevo  Iperanza  di  falute  :  poiché  morivano  ,  per  havere  tardo  f co¬ 
perto  il  male;  perloche  io  dicevo  amici  Amici  che  quelli  non  potevano  libe¬ 
rarli  ;  e  mal  volontieri  vi  mettevo  le  mani  •  Ma  quando  non  vomitava 
la  Teriaca, comprendevo  ch’il  veleno  della  Pelle  flava  inclufo  nella  giandu¬ 
ia^  così  molte  volte  andavo  confederando,  fe  il  veleno  di  quella  Fette, il  qua¬ 
le  era  già  dalla  natura  flato  cacciato  fino  a  quel  luogo ,  ritornava  al  cuore , 
&  alle  parti  interne,  dalle  quali  era  ufeito,  quell’  huomo  era  fpedito.  Ma  fo 

. a  quel  luogo,  overo  che  fi  fritte  potuto  far  « 

........  huomo  era  libero.  Si  che  ha  vendo  la  natura  caccia¬ 
to  al  luogo ,  ne  poteva  pattar  più  oltre ,  io  m’ affatica¬ 

vo  per  quanto  potevo  di  porger  aiuto  alla  natura,  &  ivi  cominciavo  ad  ope¬ 
rare  ,  dove  la  natura  fi  era  fermata .  Hò  però  confiderai  molti  modi,  con  i 
quali  eltrahevo  la  Pelle .  E  primieramente  Tettrahe vo  nel  modo  feguente  « 

Rimedio  potentijfmo  per  eflraher  fuori  la  Pefle  . 

♦ 

Vili.  T  O  pigliavo  tre ,  ò  quattro  fanguifughc ,  fecondo  le  perfone ,  e  1® 
i  ponevo  in  una  ventofa ,  o  in  un  vetro,  picciolo,  c  le  applicavo  al 
luogo  del  dolore,  dove  il  male  haveva  fatta  la  radunanza ,  fi  che  le  fangui- 
fuchc  fucchiavano  quel  fangue  corrotto  nel  quale  era  rinchiufa  quella  ve- 
lenofa  malignità  della  Pelle .  E  levate  le  fanguifughe  ,  lafciavo  ufeir  il  fan¬ 
gue  fin  che  poteva:  la  ragione  che  mi  moveva ,  di  cavar  dal  corpo  in  quella 
maniera  il  male ,  era ,  perche  le  fanguifughe  appetirono  naturalmente  più 
tetto  il  fangue  corrotto  &  infetto ,  che  il  chiaro  epuro ,  fi  come  la  natura 
delle  Cicogne  appetifee  più  liferpenti,  e  li  rolpi ,  che  i  polli ,  &  i  pipioni .  E 
perche  le  fanguifughe  tiravano  fuori  à  quello  modo  il  fangue  cattivo ,  Pap- 
peftato  reftava  libero  dalla  Pellet  ne  vi  era  bifogno  d’ altro  medicamento , 
falvo  che  boni  empiaftri  per  far  maturar  il  male, fi  come  notaremo  nel  fine. 
De  vefi  però  guardare  il  patiente  dal  freddo ,  dal  vento ,  e  dalla  pioggia ,  & 
ufare  cibi  di  facile  digeftione .  Et  in  vero  io  non  hò  trovato  mai  che  le  fanguifu~ 
ghe  m1  h albino  mancato  ,  ma  tutti ,  h  quali  erano  applicate  beffavano  liberi  • 
Ma  dove  non  potevano  ha  verfi  le  fanguifughe,  procuravo  di  far  aprirò 
quella  vena,  nella  quale  la  Pelle  era  radunata,  o  nel  più  vicino  luogo, 
cioè  in  quelli  luoghi,  ne  quali  ette  vene  fi  ritrovano,  fi  come  habbiamo  det¬ 
to  di  fopra  nella  feconda  parte  « 
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Ma  prima  che  fi  ligalfe  la  vena  conofcevo  fe  l’ infermo  era  liberato  dal¬ 
la  Pelle ,  ò  fe  qualche  parte  del  male  era  rimafta  nel  corpo  ;  cofi  che  fe  an¬ 
cora  v’era  qualche  parte  del  maienei  corpo  nonlafciavo  ligar  la  vena ,  ma 
continuavo  il  falaflò  fino  à  tanto ,  che  l’ infermo  refiava  affatto  libero  dal 
male,  è  ciò  così  conofcevo  :  fino  che  vedevo  il  fangue  correr  dalla  vena.» 
groff) ,  turbido ,  e  fpefio,  {limavo  che  vi  era  ancora  il  male,  per  lo  che  con¬ 
tinuavo  il  falaffo  fina  à  tanto,  che  continuava  quella  turbidezza.del  fangue . 
Ma  come  cominciava  il  fangue  ufeir  della  vena,  chiaro,  lucente ,  e  lottile , 
facevo  ligar  la.  vena  :  il  che  fatto  refava  lìbero ,  &  era feuro  dalla  Pefe  ;  e 
Tempre  facevo  aprir  la  vena  largamente  nella  fuperficie ,  ma  non  già  face¬ 
vo  profondare ,  acciò  che  le  vene  non  reltafièro  perforate,  e  nella  luperfi— 
cie ,  per  quefta  ragione ,  acciò  che  il  langue  groflò  ,  e  turbido  ritrovane  più 
larga  ufeita  perche  non  fu iTe  impedito  per  la  ftretezza  dell’apertura  >  &a 
quello  infermo  non  faceva  dibilògno  altro  medicamento ,  le  non  che  fi 
guardalfe  dal  freddo  dal  vento ,  e  dalla  pioggia  ,  e  dopo  il  falaffo  facevo , 
che  .........  ivi  fi  diftendeflè  ,  acciò  che  il  rimanente 

del  fangue  .......  meglio ,  &  a  proportene  per  le  vene  del 

corpo  evacu  .  .  .  .volev  .  tra,  ch’egli  ufalfe  cibi  di  facile digeltione. 

Ma  fe  tal’hora  1*  infermo  era  di  poca  complefiìone,  ò  di  poco  animo,  come 
fono  li  putti ,  i  vecchi ,  &  gli  h uomini  molto  delicati ,  i quali  non  haveffero 
potuto  fopportare  ne  fanguifughe,  ne  il  falaffo,  andavo  ricercando  il  luo¬ 
go  del  dolore ,  e  / pelavo  la  fotte  coda  d' un  poliafro  ;  fopra  la  quale  ponevo  un 
poco  di  fate  ben  trito ,  acciò  per  la  corrofone  del  fate  tirajje  meglio  a  fe ,  db 
applicavo  al  luogo  del  dolore  quella  fotto  coda  pei  il  eoe  fuggendo  il  pollo 
la  venenofità  della  Pefte  ,  che  ftava  nafeofta  nella  giandùia  moriva  pri» 
machefidiceffe  un  Pater  nofter,e  così  applicavo  un’  altro  mllaftro;  il  qua¬ 
le  parimente  non  molto  dopo  moriva,  e  brevemente  tanti  ne  applicavo , 
fino  che  uno,  òdue  ne  reftavano  vivi  .  E  queflo  infermo  refava  liberata 
in  modo  però ,  che  ha  veva  bifogno  di  regola  nelle  diete ,  e  ne  gli  empiaftri , 
come  uno ,  che  fuffe  liberato  da  una  grande  infermità .  E  in  così  fatte  cu¬ 
re  applicavo  al  luogo  del  dolore  alcuna  volta  quattro  ,  altre  volte  cinque , 
e  tal’hora  fei  pollaflri ,  e  brevemente  tanti ,  fino  che  uno ,  ò  più  ne  reftava. 
no  vivi!  perche  all’hora  ficuramente  l’infermo  reftava  liberato;  benché 
mi  acca  de  fle  una  volta,  che  ha  vendo  applicato  fino  a  tredici  polli,  tutti  re- 
ftorono  morti ,  e  facendoli  notte,  ne  trovandoli  più  polli  P  infermo  morì  in¬ 
terne  con  dii  :  e  quefta  cura  è  molto  delicata ,  e  fenza  dolore ,  e  fi  può  ap¬ 
plicare  ,  non  pure  agiovani ,  e  putti  ;  ma  anco  a  bambini . 

Ma  fe  non  fi  potevano  bavere  le  cofe  fudette ,  m'  affatticavo  a  mollifi¬ 
care  la  materia  rude,  e  grolla  della  velenontà  della  Pefte,  rinchiufanel 
corpo  ;  &  ad  aprire  i  porri  ;  acciò  che  la  detta  materia  mollificata ,  &  aper¬ 
ti! 
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ti  i  porri ,  fi  potette  meglio  cavar  del  corpo  la  malignità  del  male  :  e  ciò  fa¬ 
cevo  uelfeguente  modo ,  Pigliavo  deir  herbe  mollificatile ,  aperitivo ,  &  at¬ 
trattive  ,  e  facevo  bollire  per  conveniente  tempo  nell'  acqua  ,  e  poi  le  met¬ 
tevo  -taV  bora  in  un  vafo  mondo  con  tutta  V acqua ,  &  alcuna  volta  ravolge - 
vo  V  ifiejfo  vafo  con  panni  ,  acciò  non  b  a  gnaffe  il  letto  ;  e  que  fio  applicavo 
a  i piedi  dell'  infermo  quando  la  Pefie  era  nell' inguini  ;  da  che  nafceva  ,  che 
afcendendo  il  calore  ,  V infermo  fi  rifcaldava  ,  &  andava  digerendo  il  male  ; 
così  che  quella  materia  greffa  ,  che  era  nell’ inguini  ,  e  per  tutto  il  corpo  fi 
andava  dijjolvendo  .  E  nelPiftcflà  decottione  v’erano  herbe  aperitive  ,  lo 
quali  aprivano  i  porri ,  acciò  quella  materia  trovaffe  più  facilmente  efito  : 
vi  erano  anco  nell’ifteflà  decottione  herbe  attrattive  ,  le  quali  tiravano  a  fe 
quella  materia  già  difloluta ,  e  la  tiravano  per  i  porri  ;  fiche  per  etti  coli 
aperti  cominciaua  a  poco ,  apocoufcir  il  Pudore,  e  poi  con  goccie  grolle 
abbondava  da  tutte  le  parti  del  corpo .  In  quefto  modo  adunque  quella  ve¬ 
le  noli  t  à  del  male  fi  tirava  affatto  fuori  del  corpo  ,  e  V infetto  refi  iva  lìbero  : 
e  quando  la  Pefte  era  nelfiinguini  ftimavo  bene  applicar  le  (addette  herbe 
particolarmente  dalla  parte  de  i  piedi  ;  affine  che  la  velenofità  della  Pefte 
s7  andaffe  dilungando  più  dal  cuore  ;  imperoche  per  quanto  f  può  ,  devefi 
preformare  il  cuore  .  Ma  fe  la  Pefie  era ,  ò  fiotto  le  afice  le  ,  ò  nel  collo,  io  po¬ 
nevo  le  herbe  più  alto ,  &  in  quella  parte  dov’era  la  Pefte  ;  e  tai’hora  appli¬ 
cavo  à  i  predetti  luoghi  mattoni  caldi  ravvolti  ne’  panni,  e  bagnati  nella  fin- 
detta  acqua;  vedendo  ,  che  niurì  infermo ,  il  quale  fudava  veniffe  à  morte  per  la 
Pefie ,  provocavo  il  Pudore  per  tutti  quei  modi ,  che’  io  potevo  :  ma  quando 
non  fi  poteva  provocare  il  Pudore ,  era  inditio,  che  la  Pefte  s7  era  gà  diffufia 
per  tutto  il  corpo ,  e  per  ragion  della  fiua  groffèzza ,  e  vificofità  ha  veva  già 
condenfato ,  &  inviftchiato  tutto  il  (angue  ;  fi  che  effendo  il  (angue  tutto  ,  ò 
per  la  maggior  parie  condenfato ,  quel  tal*  infermo  non  era  molto  lontano 
dalla  morte  ;  imperoche  (  come  tal’hora  hò  veduto  )  non  fi  poteva  bavere 
il  (angue  dal  corpo  ,  ne  per  mezo  del  falaffo ,  ne  per  altra  via ,  come  quello, 
ch'era  già  condenfato .  Per  il  che  quelli  tali  non  vivevano  più,  che  cinque  ò 
Pei  bore  ,  ò  poco  più ,  ò  meno* 

XP  herbe  che  io  facevo  bollire  per  la  fu  detta  cura  fono  quefie  ♦ 

Ifcpo 

Menta 

Paleggio 

Calamento 

Foglie  di  Sambuco 

Malva  * 

Ipericon 

Affienì  io ,  &  Fumus  terree  • 

C  E  bre- 
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E  brevemente  molte  altre,  che  hora  non  mi  fovvengonro  :  non  però  fempfe 
mettevo  di  tutte  ;  ma  di  quelle ,  che  potevo  havere,  &  à  quelle  ,  che  bifo- 
gnava  ricorrer  ne  i  libri  de  Medici,  e  nelle  medicine  de  periti  :  Le  quali 
herbe  bollivo  tal’hora  ancone!  vino,  perche  ha  velièro  maggior  forza  di 
tirare  ;  tal’hora  in  aceto  ,  perche  meglio  penetrattèra  ;  e  ciò  facevo  fe¬ 
condo  la  complefiione  delle  perfone  «. 

Inoltre  in  ogn’  una  delle  predette  cure  applicava  due  empiaHn  r  cioè  un 
r^perculLvo  fopra  il  cuore  ,  acciò  da  quello  cacciacela  velenofità  della 
Pelle  .  L’altro  facevo  di  herbe  diflolutive  ,  aperitive,  &  attrattive  ;  acciò 
ditmivctie  la  materia  grotta  dell’apoftema  ,  &  apritte  i  porri  del  luogo 
addolentaio,  &  cofi  tirafle  a  fe  per  ^aperture  de  i  porri  quella  materia  dit 
foluta  ,  &  havefle  più  facile  Pufcita. 

L  ’empiajìro  repercujjivo  componevo  di  Salvia  ,  Menta  ,  Ruta  ,  lfopo  ,  & 
Ipericon  :  &  brevemente  di  altre  herbe  appropriate  contro  1  veneni,  fe¬ 
condo  che  potevo  trovarne  doi  ,  tre  ,  òr  più:  »  &  le  pellavo  bene,  &  vi  ag¬ 
giungevo  una  buona  parte  di  Theriaca  ottima  ,  &  quello  empiaftro  poi 
ponevo  caldo  fopra  il  cuore  ;  acciò  lo  prefervaffe  ,  e  difendere  dal  vele¬ 
no,  &  acciò  il  veleno  non  gli  potette  nuocer  in  alcun  modo  .. 

Uempìajiro  diffolutivo  aperitivo  >  &  attrattivo  componevo  d;  più  cofc  , 
alcuna  volta  di  [evado  forte  ,  tal’hora  di  farina  di  fegala  ,  molte  volte  di 
farina  di  fava  con  buona  quantità  di  fale ,  altre  volte  vi  aggiùngevo  noce 
fece  he ,  e  ditte operavo  con  chiara  d  ovo,  alcuna  volta  con  fiacco  di  foglie 
di  Tambuco  ,  con  Iucca  di  appio,  &  con  aceto  forte, &  tal’hora  vi  aggioa- 
gevo  la  trementina  :  altre  volte  la  pece,  taPhora  fucco  di  foglie  di  fag¬ 
gio,  e  brevemente  di  tutte  quelle  cole ,  che  fonodùTolutive,  aperitive,  & 
attrattive  feparatamente ,  &  congiontamente ,  come  fi  potevano  havere 
facevo  Pempiaftro,  &  ajjai  caldo  applicavo  al  luogo  del  dolore ;  &  acciò  ope¬ 
ra  ile  più  gagliardamente,  &  più  pretto  rifcaldavo  un  mattone,  ò  una  pie¬ 
tra  ,  &  la  ponevo  ben  calda  fopra  Pcmpiaflro ,  acciò  il  calore  fatte  &  più 
gagliardo, &  più  lungo:  Im perorile  non  fi  puòfar  perfettamente  ne  la  dif- 
foìutione ,  ne  Paperitione ,  ne  Pattrattione ,  fenza  il  caldo  .  £  con  quefti 
empiaftri  fi  maturava  Pappoftema,  &  ogiPaltroreiiduo,  che  vi  poteva  ef- 
fere;  tirandoli  il  tutto  alla  cute  .  Et  in  quejìo  modo  rejlava  di  v fermo  libero  9 
con  il  quale  però  bifognava  governarli  a  modo  di  cura  mortale  . 

Ma  perche  tal’hora  fi  trovavano  alcuni  huomins  corpulenti  ,  &  gratti  , 
i  quali  Pentivano  nella  gianduia  il  dolore  della  racchiufa  pefte;ma  non  po¬ 
tevano  trovare  ,  ne  fentire  con  le  mani  ia  gianduia  ,  perche  quella  cosi 
per  la  molta  carne  ,  come  per  la  graiTezza  era  profonda ,  e  racchiufa  nel 
corpo;  onde  non  era  po(ìtbile,che  le  fmguifughe  potettero  fncchiar  il  fan- 
gue  corrotto ,  perche  non  potevano  trovare  la  gianduia  ;  fi  come  anco  il 
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fargli  il  falafio  parimente  era  dubbiofo ,  pe  che  per  la  molta  gramezza 
non  fi  potevano  trovar  le  vene  ;  imperoche  e  li  Barbieri  fpefiò  mancava¬ 
no  nel  tagliar  la  vena,  e  ipelìe  volte  anco  era  impedita  Bufata  del  fangue 
dalla  troppa  carne  .  A  quelli  adunque  coli  rimediavo  :  Facevo  gli  empiajlri 
attrattivi  quanto  potevo  gagliardi ,  c  li  Jopraponevo  caldi  al  luogo  del  dolore ,  ac-* 
ciò  attrahefjero  quanto  potevano  Pappojìema  ;  dipoi  vi  applicavo  le  ventofe ,  acciò 
dopo  l’empiajlro  tiralòro  più  forte..  Di  più  le  vedevo ,  -che  fi  poteva  conve¬ 
nientemente  fare  il  fa  la  fio,  lo  facevo  ,  overo  applicavo  le  fanguifuche,  Se 
i  polli  ,  come  habbiarnogià  detto;  ma  fe  quello  vedevo  non  ballare  per¬ 
che  la  gianduia  non  li  poteva  à  baldanza  tirar  fino  alla  pelle,  facevo  arbo¬ 
ra  aprire  dal  drugico  la  gianduia  >  intantochè  fe  il  langue  ufeiva  fuori  in 
abbondanza  l’infermo  reftava  libero,  ma  fe  non  ufeiva  il  fangue,  in  bre¬ 
ve  fe  ne  moriva  :  e  ciò  accadeva ,  perche  il  fangue  era  già  congelato  nel 
corpo  e  rinfermoera  (lato  tardo  a  (coprir  il  male  . 

Tutte  lecofeche  habbiamo  dette  di  fopra  fono  per  quelli  ne  i  quali  la 
gianduia  pellifera  fi  dimoftra  intorno  a  prenominati  luoghi, poiché  alfho- 
ra  il  Medico  è  certo  dove  de  vano  applicarli  iefanguifughe ,  dove  s’abbi  a 
fare  il  falafio  ,  &  dove  s’habbino  d’addoprare  i  polli ,  e  gli  empìailri  •  Ma 
molte  volte  vi  fono  degli  infetti,  nelli  quali  notili  vede  alcuna  glandola  , 
ne  vi  apparilce  radunanza  del  male  in  luogo  alcuno,  tal  *  hora  fino 
al  quinto,  o  fello  giorno,  &  alcuna  volta  fino  al  fettimo:  erotta 
vo  ,  o  nono  giorno  fe  ne  morono;  fi  come  ho  veduto  a  Roma  ,  &  in 
Tivoli  al  tempo  della  Refi  e ,  che  fu  del  1424,  imperoche  in  molti,  (  come  ho 
detto  )  non  appariva  glandola  alcuna  fino  al  quinto,  o  fella  giorno:  tal’ho- 
ra  anco  fino  al  fettimo  s  i  quali  quali  tenti  morivano.. 

A  quelli  dunque  i  rimedij  predetti  non  poflòno  giovare  fe  non  accidental¬ 
mente;  imperoche  in  tal  calò  il  falafio  potrebbe  efler  fatto  ugualmente  ,  do¬ 
ve  il  fangue  ê  fano  ,  come  anco  nella  vena  infetta;  e  coli  fi  cavarebbe  il  fan¬ 
gue  puro,  &  il  corrotto  reftarebbe  nel  corpo  ,  eli  diffonderebbe  per  tutte  le 
parti  d’ efio;  dal  che  nafeerebbe,  che  coli  fatto  falafio  gli  abbreviafle  la  vita. 
Perilche  in  tutti  i  medicamenti  il  Medico  deve  eflèr  molto  avvertito ..  De ^ 
ve  fi  dunque  ricorrer  al  rimedio ,  che  io  à  me  fléffo  applicai  in  Roma  al  tempo  dellaur 
predetta  Reflex  perche  io  pure  fui  ferito ,  come  gli  altri ,  che  morivano ;  Imper  ochttj 
f e nt ivo, come  gli  altri  prmieramete  il  dolor  del  caponi n  oltre lafebre,dì  più  il  dolor 
delle  rene',  e  poi  anco  un  polfo  in  d  et  ermi  nati jfmo  infeme  co  una  urina  mort  alt 'flint  a. 
Perilche  havendomi  dato  per  ifpedito  i  Dottori  Medici ,  ero  fuori  d'ogni  fperanza 
di  fai  ut benché  non  havejftla  glandola ,fi  come  ne  anco  gli  altri,  che  morivano  . 

Vedendomi  adunque  nell*  diremo  della  vita  ,  ritiratomi  in  me  fieffo  con 
molte  lachrime,  cominciai  a  penfare  a  dìverfi  rimeJij,  quali  folevo  applica¬ 
re  a  quelli,  che  fi  trovavano  iu  fumile  pericolo;  ma  penfai  che  quelli  non  mi 

C  %  poteva- 
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potevano  giovare, non  potendomeli  applicare, non  li  feoprendo  il  luogo  del¬ 
la  Pelle;  fi  che  /limai  dover  ricorrer  all  ultimo  di  tutti  i  rimedi j:  lmperoche  con 
ogni  potere  mi  forzai  provocare  il  fudore:e  quello  coprendomi  molto  bene, 
e  con  molta  fatica;perilche  avendo  (offerto  ìongamente,  cominciai  fudare: 
e  numerai  tredici  gocciole  di  fudore,  che  mi  feendevano  per  tipetto.  Dipoi 
feci  (caldare  de’mattoni,  e  me  li  feci  porre  dinanzi,  e  di  dietro;  da  che  ne 
avvenne  ,  che  più  copiofaroente  fudai;  &  numerai  feffanta  gocciole  di  fu¬ 
rio*  e  ,  e  ciò  replicai  tre  volte  .  E  dopo  quefio pudore  Jubito  trovai  l'urina  cofi 
fa  fi  a  ,  che  nìun  Medico  mi  haverebbe  giudicato  infermo ,  ma  al  tutto  j ano  ,  e  libo - 
vo  da  ogni  infermità  ;  e  ciò  perche  tutta  la  venenofità  della  Fefie  re  fio  afatto  ref - 
folata  ;  e  mediante  il  calore  ,fà  cacciata  fuori  per  quel  fudore  :  ne  avendomi  fat* 
ìo  altro  rimedio  ,  con  quefio  Jolo ,  agi  alandomi  la  grati  a  di  Dio  ,fuì  liberato  * 

Per  lo  che  ne  gli  altri  ammalati ,  ne  i  quali  non  appariva  il  male  que¬ 
llo  folo  rimedio  ufavo-  :  ne  alcuno  vidi ,  che  coli  fudafle,  che  non  falle  li¬ 
bero:  anzi  che  con  quefriifteffa  cura  vidi  reftar  l  iberi  molti  felicitanti  ; 
curai  molti  idrobi;  e  fpecialmente  provocando  il  fudore  nelle- (tuffo 
afciutte,  &  ufando  cibi  arrofti ,  perche  da  una  parte  l’arrofto  confuma 
queU’hurnofe  acquatico  racchiufonel  corpo, e  dall’altra  efee  Ph umore  dal 
corpo  in  gran  quantità  per  il  fudore  ;  fi  che  in  moki  mali  ho  efpenmenta- 
to ,  &  approvato  giovar  grandemente  il  fudore  • 

Vn' altro  rimedio  fudor'fero  contro  la  Pefle  « 

IX.  ■p  ’  Ottimo,  &  approbatifllmo  rimedio  nelli  appeftati,per  provocar 
JlL  il  fudore  prima  chepafsinododeci  bore  dal  principio  del  male, 

IV*  Theriaca  ottima  alla  quantità  d’una  nocciola  graffa  ,e  più  e  meno 
fecondo  la  virtù  del  patiente  ,  e  di  (tempra  con  tre  onde  di  aco'ua  rofata  : 
di  poi  piglia  radici  de  dittamo  bianco  ,  termentill-a  3  e  pimpinella  parti 
uguali  ,'c  fi  faccino  in  polvere  tutti  infìeme  :  delle  quali  piglia  fi  la  quanti, 
tà  d’un  cucchiaio  ,  e  mettali  nella  detta  acqua  rofatadift^mperata  con  la 
Theriaca,  comes’è  detto,  Si  incorporata  ben’inficme^afi  al  patiente,  fa¬ 
cendolo  ben  coprire  nel  letto  ;  il  quale  fe  fuderà .*  rifiata  al  tutto  libero , 
c  quello  è  fiato  molte  volte  provato . 

zAltro  rimedio  applicativa  centro  la  Pefie . 

X.  ÎÏ  O  anco  udito,  che  quello  è  di  grand’agiutoa  pcftilentiati:  fe  fubì- 
Jljl  to  le  gli  (occorre  in  que  fio,  modo  ;  cioè  pigliando  un  r  a  vano  ben 

lavato  in  acqua ,  ila  ben  ,  e  fotti* mente  pe  fiato  in  un  morta ro  ,  e  così  ra- 
volto  hi  una  pezza  di  lino  femplice  lì  metta  fopra  la  gianduia ,  il  quale* 

1  y  fec- 
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fccco  levili  via  ,  e  fé  ne  metta  un’altro  fi  miniente  preparato  :  imperoche 
fotenciofi  v-ofi  fucccfsìvamente  per  due  ,  a, tre  giorni  al  più  »  il  patiemo 
reftarà  libero . 

t Altro  rimedio  per  bocca  contro  la  Pejle , 

XI.  Accifì  prima  il  falaffò  nel  luogo  neceflario;  pigli  di  poi  radico 
X  d’imperatoria  cavata  di  terra  dal  principio  dì  Settembre  fino  all* 
Edaltatione  di  Santa  Croce  ,  e  radici  di  carlina  cavata  del  mefe  di  Mag¬ 
gio  in  Luna  crefcente  ;  e  foglie  di  cardo  benedetto  cavati  à  quel  tempo , 
che  fi  fanno  le  raccolte  di  grano  :  E  tutte  quelle  cofe  fi  polverizzino  ,  o 
diafene  al  patiente  tanto  deli’  una  ,  quanto  dell’  altra  ;  ma  alquanto  più 
del  cardo  benedetto. 

E  fe  l’infermo  fuffe  raffredato  dianfegli  le  predette  polveri  con  un  po¬ 
co  di  Theriaca  ,  e  con  un  poco  di  vino  picciolo,  e  di  poi  coprali  bene  Lui» 
fermo  con  panni  caldi  :  ma  le  l’infermo  havelfe  la  febre  calda  ,  bifogna_j 
dargli  le  dette  polveri  con  aceto  forte ,  ma  mifchìato  con  acqua  rotata  : 
e  quello  quanto  fi  può  più  preilo  . 

Avertitcafi  anco  ,  che  per  lo  (patio  di  fei  bore  l’infermo  non  fi  lafci  in 
niun  mododormire  :  e  fe  per  forte  fe  gli  provocale  il  vomito,  devefegli 
dare  di  quella  eonfettione  roda  ,  che  fi  fi  contra  la  pelle  ;  perche  con  re- 
tenirà  i  predetti  rimedij  :  ne  fi  ha  da  ìralafciare  di  dire  ,  che  fpelfo  fe  gli 
faccino  fi  rvitiali  refrigeranti  :  &  fe  folfie  Eftate  ,  o  caldo  fe  gli  bagnino  le 
tempie;  i  polli,  &  le  gambe  con  acqua  rofa  meffedata  con  l’aceto  :  e  fi  de- 
ve  fugg  re  di  dar  all’infermo  occafione  di  alcuna  malinconia;  ne  fe  gli  de¬ 
ve  dar  vino  ;  come  anco  poca  carne  per  alquanti  giorni  « 
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RACCOLTA 

DE  I  RIMEDJ 

v  » 

CONTRO  LA  PESTE. 


Per  conofcere  quando  Vhuomo  ha  la  Pejìe  , 

,e  Juq  Rimedio  . 

i.  Uello  ,  a  chi  avelie  toccato  la  cattiva  forte,  dì  refiare 

contaminato  dalla  Pelle, farà  aflàlito  da  dolor  di  Telia 

W  con  vomito, da  dolor  di  fchena, e  da  brufore  d’occhi. Pe- 

r°  cluan^°  £  Covriranno  dett  i  legnici  primo  giorno  di 
pattina  le  li  darà  quella  medicina,  tre ,  o  quattro  bore 
avanti  mangarjS’  è  d'*  età  d’anni  iS.infù.  S  e  d’anni 
iS  ,  fino  li  anni  12.  Te  li  darà  la  metà  di  detta  medicina,  &  quefto fi  è  per 
il  primo  giorno;  dopo  torrà  per  quattro  mattine  Tacqua^o  Elettuario,  co¬ 
me  al  num.  48k - 

Eiettuano  lenitivo  ,  dramme  3.  Elettuario  fucco  de  Rofe  ,  dramme  3. 
Elettuario  di  Sebefien  ,  dramme  3.  Polpa  di  Tamarindi ,  dramme  3  •  F  ri¬ 
fera  pertica  ,  dramma  meza  .  Reubarbaro ,  dramma  1.  Mefieda  con  Zuc- 
caro  ,  &  dar  in  bocconi  «  Hi  volendo  farla  in  bevanda  in  acqua  dlndivia  9 
&  Bugolofa^ 

Per  li  putti,  ^che  non  potino  tuor  medicina  .da  tre  anni  fino  li  dodici ,  feli 
darà  un’oncia,  fino  un’oncia, &  mezza  di  Diafinicon  fatto  in  elicile ,  &  que-» 
ilo  per  il  primo  giorno ,  &  li  altri  quattro  giorni  poi  fc  li  darà ,  ò  V  acqua ,  ò 
PElettuario ,  di  come  fopra. 

Et  fe  cafo  occorrdlc  ,  che  vernile  ad  alcuno  la  pcftc  dopo  difinare ,  In  tal 
cafo  di  neccffità  fe  li  potranno  dar  detti  Elettuarij  hore  tre  avanti  mangiar 
per  non  indugiar  lamattina  nel  modo  iudetto . 

EMPI  ASTRO  per  guarire ,  &  le  var  il  dolor  fenza  taglio,  8t  fenza  fuogo, 
perciochè  li  Carboni  fono  dì  due  fpecic ,  uno  negro ,  &  l’altro  pavonazzo,  à 
quello  pavonazzo  le  vicn  una  vilTiga  in  la  cima  ,  però  li  doi  primi  giorni  fe  li 
metterà  Pinfrafcritto  Empiaftro 

Zaf&ano,  dramme  una  ,  e  mezza  »  Rolli  d’ova  frelchi,num.4*  Oglio  Ro- 
fato  ,  on.  3  •  Sbatter  ben  ogni  cofa  inficmc  ,  -dcftendendolo  groffo  in  una  fal¬ 
della 
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della  di  floppa  y  &  applicarlo  lòpra ,  &  quello  per  doi ,  §c  tre  volte  il  giorno* 
&  pattati  li  tregiorni  dopo  fi  metterà  attorno  del  circolo  del  Carbon  ,  Zuc- 
caro  candido  fatto  in  polvere  iòttiliflìmo ,  follevandolo  poi  con  la  moietta 
in  quattro ,  ò  cinque  giorni  calcherà  ,  &  lòpra  la  piaga  dopo  fi  metterà  li  fi¬ 
li  Tutti,  &  dopo  fi  fenderà  il  cerotto  al  num.  il  qual  fervirà  alla  Pelle 
anco  tagliata  * 

Oglio  commune .  Rafa  di  Pini  .  Trementina  .  Cera  gialla  »  ana  lire  una  ♦ 
Far  disfar  ogni  cofa  al  fuoco ,  &  far  unguento  in  buona  forma  * 

A  conofeer  un'  appe flato  * 

Olendo  conofeere  grappeflati,che  la  Pelle  non  fia  ancora  data  fuo- 
▼  ri  :  guarda  bene  il  corpo  nelli  tefticoli,  &  fc  tutti  due ,  ò  uno  duelli 
è  rollo  y  come  il  fanguc ,  overo ,  fe  fuda, Tappi ,  ch’d  vera  Pelle », 

P  er  conofeer  li  corpi  vivi  fe  hanno  il  male ;  dell' Ecce  IL  q .  M* 

Nicolò  Coloccbi  Medico» 

3.  À  L  principio  del  fuo  male  farli  tener  dretta  la  tefta  ,  &  lenza  mover- 
.  N  ypltar  1  i  occhi  quanto  più  può  in  sii  verfo  il  Cielo  ,  &  poi  in_^ 

giù  ,  &  così  à  defiro ,  &  à  finiftro  ,  voltandoli  quanto  più  può  ,  con  il  qual 
motivo ,  gli  veniranno  le  lagrime  à  gl’  occhi ,  &  haverà  gran  dolori  allo 
tempie  ,  con  li  occhi  come  fuoco  rolli ,  ne  potrà  gagliardamente  far  taP  at¬ 
to  ?fe  veramente  farà  contaminato  dalla  Pelle. 


Del  fudetto  per  conofeer  li  corpi  morti  dal  male  » 

4*  T  L  corpo  morto  dal  male  Ji  vedrai  li  occhi  aperti,  la  bocca  aperta  coti 

A  la  {puma  fuora ,  le  ongie  negre  ,  la  Ichcna  pella ,  pa vonazza  ,  overo 

fe  non  vi  ruffe  qualche  carbone ,  ò  picciolo  ,  ò  grande  ,  noti  cercar  la  gian- 

dima  ,  la  va  dentro ,  &  lo  ammazza  .  Ma  per  più  ficurtà  della  cofa ,  Sa  chia- 

rczf  a  ,  alzali  gli  tefiicoJi ,  &  li  vedrai  pa  vonazzi ,  &fudati,  &  coli  farà  certo 
del  male  * 

■À 


Del  fudetto  per  li  fofpetti  » 

5*  T\  Schiarando,  che  quelle  perfone,  che  non  hanno  il  male, mà  che  fia- 
no  melli  fofpetti  ,^e (Tendone  fiati  in  cafe  appellate ,  &  per  mante- 
nei  li  che  non  monderò  di  fatto  ;  non  lapendofi  li  ha  veliero  il  male ,  ò  nò  f 
pei  che  non  vien  fuora  coli  prefto  in  alcune  perlone  ?  fecondo  la  lor  coni-» 

plefione 
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plefione.  Bifogna  darli  à  mangiar  ogni  giorno  della  Cedoaria  amara  ,  ve¬ 
landoli  per  cinque ,  ò  fette  giorni  il  vino ,  &  darli  à  bere  l’acqua  di  fmartel- 
la  la  mattina  a  digiuno  mezo  gotto ,  cioè  ,  che  la  {martella  ha  Hata  in  infu- 
fione  per  qu/ndeci  hore ,  mà  bollita:  come  adir.  Pigliar  una  brancata  di 
{martella ,  &  ponerla  in  acqua  frefea,  &  farla  fìar  à  molle  per  quindcci  ho- 
re,in  una  inghiftara  grande,  &  poi  bollire  detta  acqua,  &  {martella  inheme, 
e  darli  otto  bolli;  &  poi  colarla  fuora,  e  di  quell  acqua  darne  à  betver,  come 
di  fopra ,  che  havendo  il  male  ,  gli  lo  farà  venir  fuora  più  predo  affai . 

Regola ,  &  modo  per  governar]/  al  tempo  della  Pejìe. 

6.  VTOn  lavarli  niuna  parte  della  vita  ,  eccettuando  le  mani  ,  &  faccia  , 
XN  &  pure  chi  voleiTe  la  varfi  li  piedi  alcuna  volta,  fi  potrà  con  il  vino 

tepido. 

Ogni  Mefe  tuorre  dramme  fei  di  fior  di  Cama  Cajarina ,  dramme  tre  di 
Polpa  di  T amarindi . 

Mangiar  cibi  leggieri ,  bever  vin  piccolo . 

Caminando  per  la  Città  tener  in  bocca  un  poco  di  Zedoaria  Levantina  : 
&  fopra  il  tutto  fuggir’  il  coito . 

Avvertimento  efperìmentato  del  r  S'  77*  intorno  al  male  P eftilente . 

7.  TJ  lferira  il  Barbier  dall’ Agnus  Dei ,  à  S.Lio ,  il  quale  nel  contagio  del 
Jtv  1576.  hebbe  il  male  in  cafa  ,  &  gli  morì  un  figliuolo  di  40.  anni 

fenza  fegno  alcuno  fopra  la  vita,  che  il  male  peftilcnte ,  &  contagiofo  è  acu¬ 
ti  (limo  ,  che  va  fubito  al  cuore  ,  &  che  ha  oflèrvato ,  che  fubito  fi  fente  do¬ 
glia  di  teda  ,  ò  dolore,  ò  fitta  ,  ò  puntura  in  alcuna  parte  del  corpo  in  limili 
tempi  di  fofpetto  bifogna  guardarli  dal  mangiare ,  &  per  tre  giorni  continui 
non  mangiar  altro ,  che  panatelle ,  &  non- Pevere  niente  ;  perche  tutti  quel¬ 
li  ,  che  fono  flati  al  Lazaretto ,  &  hanno  voluto  mangiare  ,  &  bevete ,  tutti 
fono  morti;  &  quelli,  che  hanno  havuto  patientia  di  far  afìinentia ,  fono 
guariti,  cite  bifogna  tuor  qualche  medicina  ,  che  declini  il  mal  dal  cuore  , 
nel  che  è  tutto  il  pericolo  ;  &  lo  fpinga  fuori ,  dove  polla  effer  tagliato ,  & 
medicato . 

Che  per  cfperientia  fatta,  l’orina  in  quefli  mali  inganna ,  par  da  prima 
buona  ,  fc  ben  l’huomo  ha  il  male ,  che  lavora  di  dentro  ,  &  fi  và  facendo 
fìrada  al  cuore  ;  poi  comincia  ad  edere  un  poco  torbidetta  ,  come  un  vino 
guaito ,  &  all’  hora  il  male  è  penetrato ,  &  fi  muore  poi  in  mezo  giorno  . 

Bifogna  purgar  bene  li  corpi  daH’huniore  peccante  ,  &  male  qualità  :  poi 
adoperar  alcuno  deìli  medicamenti  qui  infcrti ,  &  fchivarfi  più ,  che  fi  può , 

falvo 
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j^inieâij  contre  la  Pc  fie 
falvo  che  con  neccflkà  di  converfare  .  „ 

Nota  ttopra  il  tutto  quando  fi  hà  vifitato  appettati,  mutarli  di  veflimcnti , 
perche  fe  bene  il  corpo  diffidò  dalli  antidoti ,  non  prende  il  male  ,  li  vedi- 
menti  lo  prendono  ,.e  da  quelli  patti  al  corpo  a 


^refervativo  da  portar  fui  cuore  ufato  per  Antonio  di  Palermo  di  Verena  , 
medicando  nel  Lazzaretto  di  Rovere  Vanno  1575. 

Dato  per  Scipione  Paragatta  a’ 5.  Settembre  13760 

8. T3IgliaArfcnico  criflallino  al  petto  di  feudi  ç.d’oroiCoralli  ipolverizzati 
JL  al  petto  di  tteudi  2.  Solfere  (polverizzato  al  petto  di  tteudi^.  ZalTaran 

di  Levante  ttpolverizzato  al  petto  di  tteudi  2 .  Muttchio  fino  al  petto  di  feudo  1 . 
Teriaca  fina  al  petto  di  tteudi  2.  Aceto  bianco  bomflimo  :  Acqua  rofiu 
quanto  batta . 

Incorpora  inficine  tutte  le  fopradettc  cotte,  e  mettile  in  un  Tacchetto 
di  cendàdo  rollo ,  e  portalo  (òpra  il  cuore  a  carne  nuda  ,  che  ti  difenderà 
dal  detto  male  * 

Altro prefervativo  efperimentato  V  a'nno  13  76* 

9.  'OTgliarai  un  oncia  di  polvere  di  rittagallo,  &  ponerai  in  un  fiocchetto  di 
X  ormifino  con  paflarnano  attorno  ,  acciò  non  ettea  fuori ,  &  lo  porte¬ 
rai  (opra  il  cuore  a  carne  nuda  ,  &  eviterai  tal  morbo,  Sccontagionc.  II 
medefimo  opera  V  Affientio  ,  el’Arttenico. 

Si  dice ,  che  effendo  fiata  in  Trevitto  una  grandiflìma  contagionc,  una 
Donna  prcttervò  molte  perttone  dalla  pefte  con  farli  portar  in  bocca ,  quan¬ 
do  andavano  in  luoghi  apprettò  perttone  ttofpette ,  tanto  ttolfere  quanto  è 
uua  fava . 

Altro  prefervatìvo  delV  EccelL  M*  Giulio  Trejfo  Medico  della  Comunità 

dell  Abbadia , 

ï0‘ T)  Àrttenico  crittallino,  Solfere  vivo,  &  Incentto  mattchio 

J-  un  oncia  per  forte  ;  un  manipolo  di  foglie  di  erba  paralifis ,  & 
tlieci  pomelle  di  Laurano ,  &  dieci  garofolì  ;  un  oncia  di  radica  di  Barbena  , 
&  un  oncia  per  ttorta  di  Zenzero,  &  nocc,mottcate  ;  con  un  oncia  di  ttcorze  di 
Narancie  ttccche,  &  pcfìarai  ogni  cotta  inficine  grettamente ,  &  le  ponerai  in 
facchetto,  &  le  applicherai  al  cuore  ;  il  quale  fi  porta  contra  la  pelle  . 

D  Altro 


zo 


TUmedij  contro  la  Pejle . 

Altro  prefervativo  contro  la  Pejle . 

r  i .  T)Er  prefervativo  ficurilîimo  a  non  pigliar  la  pelle:  portar  un  pez- 
JL  zo  di  Arfinico  rivolto  dentro  rato,  damalco ,  o  altro  panno  fopra 
il  cuore  :  tutti  lo  lodano ,  folo  il  Frkzimelega  Medico  Padoano  nel  Tuo 
Configlio  fatto  al  tempo  della  Pelle  diPadoa  del  fecolo  paffato  dice;  chej» 
egli  preferva  bene  dalla  Pelle  :  mà  nuoce  al  cuore . 

Rime  die  contro  al  male  Contagìofo ,  che  adoperavano  Î  Medici  di  P  a  don. 
al  tempo  della  Pejle  paffata  efperimentatiffma 


\  Rfinico  criftallino 

onze. 

r. 

jljL  Garofoli 

num. 

9- 

Zaffran  foglie 

num. 

Radice  di  Peonia 

num. 

1. 

Semenza  di  Peonia 

num. 

ie 

Zedoaria 

nume 

1. 

Gerigero  petto 

nume 

le 

Pomelle  di  Laurano 

num. 

9* 

Mattici 

num. 

S* 

Mirrha 

nume 

5- 

Semenze  di  ruta, 

,  num. 

SO* 

Fa  penar  groffamente  tutte  le  fopradette  robe ,  &  poi  ponile  in  nn  Tac¬ 
chetto  d’ormefìno,  &  lo  porterai  dalla  banda  del  core  fopra  la  camifcia.. 

Altro  Rimedio  prefervativo  contro  la  Pejle . 

«3-  T)  Tglia  un  cedro  buono,  &  maturo ,  &  llrucca  il  fogo ,  che  egli  hà  , 
X  &  metti  elio  fugo  in  altrettanto  d’acqua  rofa,&  altrettanto  d’ace¬ 
to  acutiifimo  :  mefcolalo  infieme ,  &  lafcia  ftar  una  notte ,  poi  ungeti  li  polfi 
delle  tempie  ,  &  delle  nari ,  &  ti  preferverà  Altri  pigliano  la  feorza  fottile 
del  cedro,  &  tagliata  minuta  la  pongono  dentro  l’ acqua  rofa ,  &  l’aceto  la¬ 
rdandola  per  due  giorni  ;  poi  la  {truccano  fuori ,  ungendoli  col  fucco . 

Altro  rimedio  per fettiffmoperprefervar fi  dalla  Pejle ,  efperimentato  l'Anno  della, 

Pejle  generale ,  che  fu  del  1528.. 

1 4.  T)  Igliarai  una  brancata  di  Ruta  della  forte  più  forte,  &  una  brancata 
X  d’incenfo  ;  &  mettili  in  una  pignatta  infieme  ;  dipoi  empila  d’ ac-. 

qua 


'Rimedi']  centro  la  Pcfle  j  n 

qua  >  che  copra  bene  tutte  le  herbe  ,  &  mettile  a  bollire  tutte,  &  quando 
è  desbollita  affai ,  perchè  quanto  più  disbolle ,  tanto  più  fifa  l’acqua  for¬ 
te  ;  piglia  poi  quelt’acqua  ,&  à  mano  piena  incommincia  à  onger  il  pol¬ 
lò  delia  mano  manca  ,&  vieti  fopra  tutto  il  braccio,  il  petto,  il  corpo  , 
a  travertò ,  &  defcendi  lòpra  la  cofcia  , gamba,  &  piede  defìro,  bagnan¬ 
do  &  ùngendo:  &  poi  dalla  mano  delira  venendo  alla  gamba  Anidra:  poi 
mettiti  nel  letto  ben  coperto  ;  quella  ontione  farà  fttdare  affai ,  &  ti  fer- 
virà  per  purgatone  ,  &  prelervativo  dal  male  .  Si  fa  quedo  rimedio  au- 
che  con  Foglio  ,  in  vece  di  acqua ,  e  li  fà  che  boglia  tanto ,  che  ildifcre- 
fca  per  il  terzo ,  e  li  unge  per  tre  1ère  tutta  la  vita,  afciugandoil  lùdore  , 
fecondo  che  ulcirà  ,  acciò  il  medefimo  non  ritorni  piu  dentro  . 

Conferva  da  non  pigliar  mai  la  Pefle  . 

ij.  T)  Iglia  Aloe  patico,  over  fugarino ,  dramme  3.  garoffoli  meza 
JL  dramma ,  macis  meza  dramma,  canella  fina  dramme  tre,  Mir¬ 
ra  dramme  3.  Zedoaria  amara  dramme  tre  ,  legno  aloe  meza  dramma, 
bollarminio  meza  dramma,  maftici  meza  dramma  . 

Et  far  che  ogni  cofa  fia  ben  pefla  ìnfieme  minutamente  ,  poi  metterla 
in  un  boffolo  ben  ferrato,  &  tuorne  ogni  mattina  a  digiuno  al  pefo  di  due 
bagattini ,  con  doi  dita  di  bon  vin  bianco  ,  un  poco  adacquato,  poi  lavati 
le  mani  con  bon  aceto  forte. 

Altro  prefervativo  perfettiffimo  ,  che  aveva  un  Pizzigamorto ,  che  fu  appiccato 

in  Verona  per  haver  ruhhato  molte  robhe  • 

16.  T)  Iglia  una  noce  curata  ,& mondata ,  &  mettila  in  aceto  fortifii- 
X  mo  ,  che  la  copra  bene  ,  &  lanciala  ftar  tutta  una  notte  :  poi  la 

mattina  mangia  la  noce  &  bevi  Faceto ,  prima  che  efchj  di  cala  *,  &  que¬ 
llo  ti  preferverà  . 

Altro  prefervativo  del  quale  fi  fervi  M .  Gieronimo  Olivieri  Medico 
della  Sanità  al  Lazaretto  ,  Vanno  1576. ,  a  lui  infegnato 
da  M*  Niccolò  Padavino  • 

17.  T)  Iglia  tanta  acqua  rì’acetofa ,  bugolofa  ,  &  burazene  ,  che  fa  una 
X  inghiftera  per  forte  ,  poi  piglia  due  bone  brandiate  di  fmartel- 

]a  ,  &  ìafeila  ftar  dentro  queft’ acqua  per  due  notte  ;  poi  cava  la  fmar- 
tella  fuori  ,  &  fruccala  bene  ,  &  poi  metti  due  Ioidi  di  Zaffaranoin 
queft’acqua  facendolo  disfar  dentro  ,  &  bevine  due  dita  ogni  mattina,  & 

Da  tipre- 


n  7{medìj  contri  la  Pelle  . 

li  prefervarà  :  Nota  ,  che  queft’acqua  non  dura  piu  di  nove,  o  dieci  gior¬ 
ni  ,  &  bifogna  innovarla  :  QuefPacqua  diftempera  affai  lo  ftomacho  ,  & 
difficilmente  può  tenerti  il  cibo  ;  onde  è  boniffimo  rimedio  à  mangiare 
tre  o  quattro  volte  il  giorno  . 

Altro  fremer  nativo  per  tu  or  per  bocca  « 

i$.  T)  Iglia  Coralli  rodi ,  cioè  mafehi  macinati ,  &  fpolverizati  onze 
X  una  ,  &  Perle  fine  onze  una  ,  Teriaca  fina  tre  volte  come  lo 
fopradette  cofe ,  incorpora  il  tutta  infieme ,  &  ne  torraiogtii  volta  tan¬ 
to  ,  quanto  è  una  fava  . 

Altro  prefervativo  contro  la  Pepe . 

19.  Y  I  fani  debbano  bever  ogni  mattina  nell’alba  doi  dita  della  pro- 
I  j  pria  orina ,  tolta  al  mezo  ddl’orinare  ;  &  la  fera  mangiar  con 

un  boccon  di  pane  in  aceto , fette  cimette  di  ruta  avanti  cena  ,  &  conti¬ 
nuare  finché  dura  il  folpetto ,  &  guardarli  dal  coito  . 

Per  le  donne  fane ,  far  il  medefimo,  &  ha  vendo  li  menftrui  >  tuorne 
dìin’altra  donna  fana . 

Li  putti ,  che  non  poteffero  tuor  Porina  y  darli  un  poco  di  ruta  la  mat¬ 
tina  ,  &  un  poco  la  fera  . 

Altro  prefervativo  contro  la  Pefle  ,  ò  fa  per  contazione*  overoper  corruttione 

d7  Aere ,  dovendo  praticare  in  luoghi  fofpetti . 

20.  T>  Ecipe  noce  commune,  numr.  io.  fichi  fecchn  Se  gradì,  num.ij. 
JlV  Ruta  fecca ,  Affentio,  Scabiofa ,  ana  manip.  i.  Ariftologiaj 

longa  &  Rotonda  ,  ana  ari.  i.  e  meza  ,  Tegnenti!  la  ,  Dittamo  bianco  9 
Pimpinelìa  ,  Paolelle  di  lauro  ,  ana  on.  meza  .  Fior  di  boragine  fecchi  ? 
feorza  di  cappari ,  Galanga  ÿ  affo  di  Corno  di  Cervo  ,  Figaro  di  Lupo  , 
Macis ,  Mirrha  eletta  ,  BoP  Armeno  ,  Terra  figillata  ,  ana  on.  2.  Peftaj 
ogni  cofa  infieme  tattilmente  ,  &  fa  Elettuario  con  Zuccaro  quanto  ba¬ 
ila  5  overo  incorpora  ditta  compoiìtione  con  lire  doi  miele  ben  fpiu  ma  - 
to  ,  <k  ben  purificato.  Et  farà  fatto  PElettuario  :  Del  quale  la  mattina  a 
digiuno  avanti  tu  efea  di  cafa  ,  di  mezo  dì ,  &  ia  fera  ,  ne  debbi  tuas 
tanto  quanto  ila  una  nofella ,  &  ingiottiloa  poco  a  poco  * 


T\etnedij  contro  la  Tefìe  2.3 

!  .  X 

Prefetvativo  da  mettere  fullo  Stomaco  # 

2 1 ,  T)  Rendete  fcorcia  di  Cedro  fecehe  grattate  dr.  3 .  fogl.  di  menta  di 
X  giardino  fecche  dr.  2.  calam.  aromatico  ,  brocche  digarofolo, 

mofeata ,  una  dr.  per  forte ,  mattici,  e  canfora  mez:  dr.  ;  fate  il  tutto  in  pol¬ 
vere  grotta ,  e  chiudetela  in  un  Tacchetto ,  per  odorarla  fpeflo .  Si  può  in 
cafo  di  bifogno ,  bagnare  tutte  le  dette  cote  con  dell’  aceto  bezuardico  , 
over  o  dell’acqua  vita  ,  &  applicarle  fullo  Stomaco  . 

Preservatilo  andando  in  loco  fcfpetto  ,  etiam  praticando 

con  li  Ammorbati . 

22.  Iglia  Solfore  fpolverizzato ,  Anifi  intieri ,  Aglio  ben  petto  ,  &  far- 
X  ne  fugo,  &  aceto  fortiffimo  .  Facendo  dar  un  boglio,  ò  due  al 

Solfore  ,  Anefi,  &  aceto  :  Poi  di  tutte  quelle  cofe  coti  liquide  lavati  le  mani, 
&  vifo  ,  &  lavandoti  tutta  la  perfona  ,  farà  tanto  meglio  :  &  cofa  più  ficura, 
&  coll  potrai  ttar,  &  converfar  in  ogni  loco  fofpetto ,  &  con  perfone  am¬ 
morbate  fenza  pericolo  alcuno . 


Altro  Prefervativo  per  il  mal  Contagiofe  * 

23.  lgliar  Ambronio  ,  &  Ruta  mazzi  due  per  forte  :  aceto  una  inghi- 
X  fiera  &  lafciar  desboilir  il  terzo ,  poituor  uno  capo  d’aglio ,  & 

curarlo ,  &  pollarlo . 

Prefervativo  contro  la  Pejìe  » 

24.  T)  una  noce  ’  tre  cimette  di  ruta  ,  un  fico  fecco ,  &  un  poco  dì 
X  mollena  di  pane  ,  &  me  fio  tutto  inueme ,  la  mattina  à  digiuno  , 

avanti  che  vadi  fuora  di  cafa  ,  mangia  quelle  cofe  ,  che  quel  giorno  ti  difen¬ 
derai  da  tal  veleno  :  vi  puoi  aggiungere  due  granelli  di  fai  comune  ,  &  be~> 
vervi  un  dito  di  vitro  poflente  .  Quello  rimedio  ferve  ancora  per  nou  edere 
avelenati  in  quel  giorno  . 


Copta  della  Ricetta  ritrovata  nel  Proceffo  di  quelli  che  andarono  in  Milano ,  per 
attaccar  la  P  efte  ,  con  la  quale  Ricetta  ejji fi  preferv  avano  dal  pigliarla  . 

*5*  T)  Rima  mangiar  aceto  forte,  aglio ,  cipolle ,  &  porri  ;  dipoi  far  la 
X  fottoferitta  compofitione  * 


Cera 


2  4;:  Tjemedìj  contro  la  Pc  (le 

Cera  nova  on.  3.  Oglìo  d’oliva  onde  z.ogliodi  Larino  oncia  1.  (Scoglio 
di  fallo  ommeza.  Herba  Neda,  grani  di  lauro  pefto  ,  fialvia,  &  rofmarino 
con  un  poco  di  aceto . 

Quefìecofie  fi  mettano  à  far  bollir  in  una  pignatta  nova  ,  &  poi  fe  ne  fac¬ 
cia  unguento ,  col  quale  fi  ungano  le  narici  ,li  polii,  dietro  la  tefta  ,  fiotto  le 
braccia)  &  fiotto  la  pianta  de  i  piedi  *  Et facendo  quejìo  non  fi  può  pigliar  la-* 
Pejìe. 


Acqua  per  prefervarfi  dalla  Pejìe  * 

26.  T)  Evi  ogni  mattina  un  bicchiero  d’acqua  di  betonica  )  che  rifrefica  , 
13  purifica  il  fangue  ,  &  fa  molto  beneficio . 

Et  dicono ,  ch’uno ,  c’ha  velie  la  Pelle  dentro  5  ufiandola ,  la  farà  uficir 
con  quell’  acqua  • 

Acqua  prej'erfvatleva  del  Forcha  ?  detto  Belacolla  y  pìzzìgamorto  h  Verona  « 

% 

27.  T)  Iglia  Mirto ,  over  Smartella ,  Valeriana ,  Piantaggine ,  &  Orzo , 
I  di  ogni  una  manipoli  uno .  Farai  bollir  tutto  infieme  ,&  di  quella 

collatura ,  ò  decottione ,  mettere  con  altrettanta  acqua  d’indivia ,  &  JBu- 
golofa ,  &  pigliarne  ogni  mattina  un  gotto , 

Altra  Acqua  prefervatìva . 

28.  T)  Iglia  Radice  di  termentilla  ,  di  Valeriana ,  di  Pimpinella ,  di  Ser- 
JL  pentaria  ,  di  Ditamo  bianco ,  ‘di  ogni  una  un’onza  :  T erra  figli- 

lata  ,•  Boloarmeno  ,  Spartamo  Pecco ,  diogn’una  un’onza  :  Galanga ,  Peve¬ 
re  longo  ,  Zenzero ,  Garofali ,  Cedoaria ,  per  ogni  una  un’onza  :  Gentiana 
mez’onza  ,  Macis  onze  Tei ,  Zafifarano  onze  due .  Acqua  vita  quanto  baila  , 
tanto  che  avanzi  fopra  le  fpetie ,  per  doi  dita  in  vaiò  invetriato ,  tenendolo 
al  Sole  per  quindeci  giorni  ,e  mefiando  ogni  giorno ,  turando  bene  la  bocca 
del  vafo .  Dipoi  fi  coli ,  &  fe  ne  prenda  fino  a  onze  tre . 

Altra  Acqua  ' 'prefervatìva  ,) 

» 

29.  "T"*  ïgîia  Tormentilla  onze  r.  Dittamo  ,  Vencitofico  ,  Pimpinella , 
JL  Valeriana  ,  Doronici,  Angelica ,  per  ciaficuna  mez’  onza ,  Scorze 

di  Cedro  ,  Seme  di  Cedro,  Acetofia,per  ciaficuna  onze  2.  Sandali ,  Canfora  , 
per  ciaficuna  mez’onza  :  Cinamomo ,  onze  1 .  e  meza.  Legno  d’ Aloè  onze  r  .> 

Teriaca  )  Mitridato  ?per  ciaficunoonze  2.  Tutte  le  cofie  fiudette  rotte  grofi* 

„  fa- 


averne  dì]  contro  la  Pejìe  25 

femente,  fi  mettono  in  acqua  Vita  per  otto  giorni,  poi  diftillino  *  per  ba¬ 
gnomaria  fecondo  l’arte . 

Altra  Acqua  Preformava  • 

30.  Edro  di  lira  una ,  Rafa  lira  una ,  Terebinto  Cip.  meza  lira, Acqua 
rofa  on. quattro,  Zafferano  dramme  2.Sia  fatta  acqua  per  Lam¬ 
bicco  di  vetro ,  &  tuorne  doi  dita  ogni  mattina  . 

Acqua  Prefervatìva  di  non  pigliar  II  male . 

3  r*  T)  Igliar  una  brancata  à  due  mani  difmartella,  &  ponerla  in  acqua 
X  frefca ,  tantoché  fia  un  fecchio  d’acqua ,  &  farla  ftarà  molle  iru» 
infufione  per  fpatio  d’hore  1 5.  niente  più ,  ò  meno  :  &  ponenti  dentro  radi¬ 
che  6.  di  cedoaria;  radiche  6+  di  calamo;  &  meza  brancata  di  herba  carlina, 
o  vero  un’oncia  di  polvere  di  detta  herba ,  &  farla  bollir  un  quarto  d’hora , 

&  poi  fpumarla  bene  ,  &  poi  colarla  per  il  tamifo  ;  &  di  quell’  acqua  darne 
la  mattina  à  bere  alle  perfone  :  ne  per  due  hore  non  mangiarli  cofa  alcuna 
appreffo  ,  così  facendo  à  vent’un’hora ,  che  farà  preférvato ,  continuando 
mentre  durerà  il  male  * 

Cura  prefervatìva  nel  tempo  di  Pejìe ,  e  dlfenfva  per  le  Recidive  , 
del  Signor  Elvezio  ,  Medico  di  5.  A .  R.  Sig .  Duca  P  Orleans . 

32-  O  Opratutto  è  importantiffimo  l’oftervare  una  efatta  ,  e  rigorofa  re- 
w3  gola  di  vivere  :  farli  cavare  fangue  dal  braccio  ,  nella  quantità  di 
nove  onde ,  ad  oggetto ,  che  fi  votino  i  vali ,  e  fia  facile  la  circolazione  :  ca-  ^ 
vargli  dopo  unbicchiero  d’acqua  comune, e  di  là  a  mezz’ora, o  un’ora  pren¬ 
dere  un  brodo  di  Vitella  r  alterato  con  l’erbe,  che  fi  poflono  avere;  fecondo 
la  Ragione  ;  e  fe  il  temperamento  è  molto  fanguigno ,  fi  può  repplicareilfa- 
lalTo  ,  dopo  l’intervallo  d’uno ,  o  due  giorni .. 

La  fera  antecedente  al  giorno  del  falafiò ,  e  quel  dì  medefimo  fi  uferà  un 
Crifleo  di  Decozione  ammolPente  in  cuidifciorraffi  un’oncia  di  Caflìa  mon¬ 
data  ,  oppure  un’oncia  di  buon  lenitivo  ,  e  tre  oncie  di  mel  commune ,  ove- 
ro  di  mele  mercuriale , per  nettare  l’Addome . 

Due  giorni  dopo  il  falafto  bifógnerà  purgarli  colle  mie  pillole  purganti 
antipefliìenualj  fecondo  il  metodo  dell’ufo  loro .  Si  replicheranno  pure 
capo  di  alcuni  giorni  fe  fia  vi  nelle  prime  vie  copia  di  bile ,  o  d’umori  ;  ma  in 
cafo  di  mal  di  cuore  fi  preferirà  la  eflenza  Emetica  per  farli  una  fpedita  pur¬ 
gazione  ,  e  il  giorno  dopo  fi  prenderanno  le  pillole  purganti  antipeftilenziali  : 
che  fe  quefle  non  operano  abbondantemente  la  prima  volta  vi  fi  uniranno 

nella 
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nella  feconda  quattro',  o  cinque  grani  diDiagridio,che  potranno  aumen¬ 
tarli  fino  a  dieci  per  i  temperamenti  flemmatici ,  forti ,  e  rohufti . 

Il  giorno  prima  ,  e  quello  di  poi  di  ciafcheduna  medicina  fi  praticherà 
un  Crifteo  qual’è  deferitto  qui  fopra  •  11  dì  dopo  la  purgazione  fi  pren¬ 
derà  la  Tegnente  compofizìone  dì  Marte  . 

Pigliate  due  oneie  di  Croco  di  Marte  apertilo  preparato  alla  rugiada 
di  Maggio  ,  o  in  diffetto  di  quello  altrettanta  limatura  d’aghi  porfirizza¬ 
ta  ;  mezz’oncia  d' Etiope  minerale  fatto  per  tritura  ;  due  dramme  cina¬ 
bro  naturale  ;  una  drama  calamo  aromatico ,  ed  una  di  fior  di  mace  ,  il 
tutto  rettilmente  polverizzato  .  Mefcolate  quelle  cofe  con  diligenza  ,  e 
confervatele  in  un  vate  di  vetro  . 

Volendoli  preparare  il  croco  di  Marte  aperti  vo  in  ogni  tempo  ,  e  fa¬ 
giane,  fi  fofiituirà  alta  rugiada  di  Maggio  lo  (pirico  volatile  di  Tale  armo- 
maco,  affievolito  colla  metà  d’acqua  commune .  Con  quello  inumidi¬ 
rà  (fi  ogni  giorno  il  mane  ,  dimenandolo  cadauna  volta  con  unafpatola 
di  ferro  ,  e  ciò  fi  farà  finché  fia  ridotto  in  croco;  il  che  per  ordinario  ac¬ 
cade  nello  fpazio  di  otto  giorni, e  quella  è  una  delle  migliori  preparazioni. 

La  fu  a  dofe  farà  di  trenta  grani ,  la  quale  fi  ridurrà  in  Opiata  con  una 
badante  quantità  d’enula  campana  ,  overo  di  feiroppo  d’Àffenzio  . 

Si  prenderà  involta  nell’oftia  la  mattina  a  digiuno  ,  e  tofio  dipoi  fi  ber¬ 
rà  un  quarto  di  feftiero  d’una  leggieriffima  infufione  d’erbe  vulnerarie 
degli  Svizzeri  affienite ,  e  mezz’ora  dopo  un  altro  quarto  di  féfìiero  della 
m  ed  elmi  a  infufione .  Può  pure  al  pranzo  ufarfì  effia  infufione  per  una  be¬ 
vanda  ordinaria,  aggiugnendovifi  un  pò  di  vino.  In  mancanza  di  quella 
infufione  berraffeue  una  leggiera  di  foglie  di  veronica  ,  o  di  falvia  mino¬ 
re  di  Provenza  .  Quelle  infufioni  fortificano  loftomaco,  agevolano  la 
digefìione ,  e  purificano  la  maffia  del  fangue ,  ma  l’ufo  loro  non  dee  già 
deludere  le  tifane  convenienti,  particolarmente  quella  d’enula  campa¬ 
na  di  cui  berfene  può  a  fazietà . 

Un’ora  dopol’Cpiata  potrà  farli  la  colezione ,  e  nel  rimanente  del 
giorno  fi  offierverà  una  fobria  ,  ed  efatta  regola  di  vivere . 

Quando  farà  fiato  prefo  quello  rimedio  bifognerà  per  lo  fpazio  di 
mezz’ora  fare  eferclzio  palpeggiando  nella  camera ,  o  fuori  altrove .  Può 
pure  nel  reflante  della  giornata  giuocarfi  al  Maglio  ,  alla  palla  a  corda, 
alle  boccie  ,  o  montarli  a  cavallo  ,  Tali  efercizj  contribuiranno  a  faro 
trafpirare  ,  e  circolare  il  fangue  più  liberamente  • 

Dovrà  pure  matina  ,  e  fera  fregarli  tutto  il  corpo  con  panni  lini  caldi , 
o  con  fine  feopette  i  acciocché  i  pori  della  cute  fi  aprano ,  e  fia  più  facile 
la  trafpirazionc . 

Nel  fecondo  giorno ,  che  fi  prenderà  il  Marte  ,  fi  aumenterà  la  dofe 

dì 
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di  cinque  grani  dippiù  della  prima  >  e  cosi  fi  farà  ogni  dì  finché  fi  arrivi 
ai  feflanta  grani. 

Prefa  la  fuddetta  dofe  di  feflanta  grani  per  tre  giorni  continui  ,  fi  mi¬ 
norerà  di  poi  ogni  giorno  di  cinque  grani  finché  ritorni  alla  prima  dofe 
di  trenta. 

Quello  rimedio  fi  praticherà  ogni  mefe  negli  ultimi  quindici  giorni 
della  Luna,  overo  ogni  due  mefi  per  quanto  tempo  ia  pelle  fullifterà,  nè 
farà  d’uopo  reiterare  ogni  volta  il  falalTo  fe  non  quando  bifognaffe  . 

Alla  metà, e  Culla  fine  de  quindici  giorni  fi  adopreranno  le  pillole  pur¬ 
gative  antipeftilenziali ,  aggiugnendovifi  il  diagridio  nel  modo  come  ab¬ 
biamo  qui  dianzi  accennato  ,  e  la  fera  prima  ,  ed  il  giorno  dipoi,  ch’effe 
pillole  faranno  fiate  prefe  fi  ultra  un  Critico  comporto  nella  maniera-* 
predetta  . 

Dovrà  tenerli  lubrico  il  ventre  con  qualche  laffativo  t  come  a  diro 
colle  pillole  di  Francfort,  odi  Rufo,  coll’eftratto  di  riobarbaro,  coll’ 
efiratto  d’Elilìre  di  proprietà  di  Paracelfo,  o  altro,  fiche  fi  praticherà 
una  ,  o  due  volte  la  fettimana  nelPandare  a  letto  .  La  dofe  farà  dai  di¬ 
ciotto  ai  trenta  grani  fino  a  mezza  dramma . 

Quella  preparazione  vale  di  molto  ad  impedire  la  coagulazione  del 
fangue  ,  a  rompere  ,  ad  alTottigliare  la  fua  troppa  confidenza  ,  a  confer- 
vare  la  lua  naturale  dolcezza, e  fluidità,  ed  a  prevenire  limili  alterazioni  • 
Ella  non  ha  una  minore  virtù  di  rinvigorire  ,  e  riftabilire  con  preftezza  i 
convalefcenti ,  e  quegli  fpezialmente  ,  che  dopo  effere  fiati  aflàliti  dalla 
pefle  rellano  illanguiditi ,  e  minacciati  di  feorbuto  ;  ma  in  tali  occafioni 
elfi  ne  prenderanno  un  altra  dofe  quattr’ore  dopo’l  pranzo  ,  ed  una  ora 
dopo  potranno  merendare  . 

In  queflo  rimedio  prefervati  vo  dee  offervarli  una  regola  affatto  efat- 
ta  di  vivere  ,  procurandoli  di  non  caricare  troppo  lo  filomaco ,  di  non 
mangiar  cibi  crudi ,  di  prendere  la  cena  affai  leggiera  ,  e  di  bere  a  pallio 
un  terzo  di  vino  ,  e  due  d’acqua  ,  e  per  rendere  il  vino  più  utile  alia  fani- 
tà  potrà  infondervi!!  a  freddo  la  radice  d  enula  campana,  o  un  piccolo 
falcetto  di  timo .  Bifogna  pure ,  per  quanto  fi  può  ,  moderare  le  paflìoni 
dell’animo  5  cioè  la  collora  ,  1  adizione ,  la  paura  ec.  ,edafienerfi  dalle 
lunghe  vigilie  ,  e  da  ogni  altro  eccedo  . 

1  ra  le  precauzioni  da  u farli  ne^  quindici  giorni ,  che  non  prende!!  la 
compofizione  di  Marte  ,  fi  coftumerà  di  pigliare  ogni  mattina  a  digiuno 
venti  grani  di  1  eriaca  preparata  fenz’oppio  nella  quale  incorporeranlì 
cinque  o  fei  goccie  della  mia  Tintura  d'oro .  Si  menerà  continuo  una 
vita  frugale  ,  e  fi  farà  qualch’efercizio  .  Si  potrà  attendere  a  propri 'affa¬ 
ci  )  ed  a  (fi  fi  ere  pure  agli  appellati  quand’abbiali  lobbligo  ;  non  ufeendo 

E  però 
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però  mai  di  Cafa  a  ftomaco  digiuno ,  nè  efponendofi  alP  alita  loro  oltredk- 
chè  fi  porrà  mente  a  non  inghiottire  la  propria  faliva.  Si  manicherà  di  tem¬ 
po  in  tempo  fra’l  giorno  della  radice ,  o  della  fementa  d’ Angelica  >  o  di  car¬ 
damomo  minore ,  e  ferviranno  ancora  le  bâche  di  Ginepro  • 

Può  altresì  mattina ,  e  fera  praticarli  il  fumo  del  tabacco ,  e  quando  non 
abbiafene  Fufo  fi  procurerà  di  adoperarlo  appoco  appoco .  Nel  mentre ,  che 
fi  prenderà  fi  berrà  una  mezza  boccia  della  bevanda  coftumata  nel  paefe; 
che  fe  non  piace  in  alcun  conto  fi  uferà  quello  da  manicarli  .  Non  ag¬ 
gradinoli  nè  l’ uno  nè  V  altro  lì  mangieranno  tre  o  quattro  fpichi  d’  aglio 
mondati  ,  bevendo  tofto  dipoi  un  gran  bicchiero  d’acqua  « 

Dofe  delle  Pilole  di  Rufo  ,  o  de  Tribus  * 

3  3*  À  Loè,  Incenfo  Ammoniaco,  an.  parte  2*  mirra par^x.  oppure  Aloè 
XjL  apatice  dr.3 .  Mirra  dr.  1 .  Zaffarono  dr.  t  ^  lì  pelli ,  &  fi  faccia  pi- 
rolle ,  mefeodando  il  tutto  con  acqua  di  Meliffa ,  o  d' Acettofa  ,  &  con  vino 
generofo  buono  • 

Di  quelle  fe  ne  prende  2. 3 .  &  anche  4,  per  volta ,  groffè  come  un  pifello , 
una  o  due  volte  la  fettimana  ?  che  tengono^  il  corpo  lubrico ,  &  fono  di  una 
gran  prelèrvazione . 

Prefervativi  diverft  contro  la  Pejle ,  del  Sig.Elvezh  * 

34*  Y'ì  avcr^  fcnlPre  addo  (fo  un  limone  bucherato  con  garofanhovo- 
JL/  rounfacchetinodi  tela,  ripieno  di  noci  mofeade  1  di  garofani , 
di  femente  di  cornino,  di  canfora,  e  di  fai  comune  in  eguale  quantità,®  gof¬ 
famente  infranti  inlìeme  . 

Si  farà  abbruciare  ogni  giorno  più  voltein  tutte  lellanze ,  e  in  ogni  altro 
luogo  della  cafa ,  della  polvere  d'archibufo  mefcolata  con  una  quarta ,  o  fe- 
fta  parte  di  gomma  animata  >  o  di  Horace  ,  o  di  affa  fètida ,  o  d’aìtra  gomma 
praticata  in  limili  congiunture  perchè  l’aria  fi  purifichi ,  I  padroni  pure ,  ed 
i  domeltiei ,  dovranno  ogni  mattina  farli  profumare  ,  fubito^,  che  faranno 
veftiti  • 

Gioverà  pure  affai  il  mantenere  per  tutta  il  giorno- nelle  danze  abitate  del 
fuoco  in  imo  fcaldavivande  fu  cui  fi  terrà  un  vafe  con  aceto  forte ,  gittando- 
vifi della  noce  mofeada ,  de’  garofani  infranti ,  e  delle  feorfe  di  melaranci® 
amare ,  acsiocch’il  fumo  poffa  dappertutto  continuo  diffonderli . 
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Olio  prefervativo  affai  filmato  nella  Germania  ,  dato  dal  fu  detto  • 

3S-  T)  Igeate  olio  di  trementina  ,  olio  di  fpigo  ,  olio  di  petrolio  ,  olio  di 
X  ginepro  bianco ,  olio  di  garofano  ana  oncia  una  ;  olio  di  Carabe  * 
e  di  ruta  di  cadauno  due  dramme  ;  una  dramma  croco  ;  tintura  d’  ambra_j 
grigia  ,  e  di  bengivì  tratta  collo  fpirito  di  vino  purgato  mezz’oncia  .  Mefco- 
late  ogni  cofa  in  una  caraffa  capace  di  quattro  volte  di  più ,  e  turatela  con 
vefcica  bagnata  .  Fate  digerire  il  tutto  al  bagnomaria  per  tre  o  quattro  gior. 

ni ,  verfate  poi  il  liquore  per  inclinazione ,  e  confervatelo  in  una  boccia  ben 
chiufa . 

Bi fogna  foventc  fra!  giorno  odorare  quella  eflenza  portandofene  addoffo 
a  tal  fine  una  piccola  fiafehetta  ;  oppure  una  piccola  ghianda  di  coco  ,  o  d’a¬ 
vorio  pertugiata ,  ch'abbia  la  fua  fpunghetta  ben  imbevuta  di  detta  effenza  „ 

}  Quando  vogliati  ridurla  a  confidenza  di  pomata  aggiugnevelìmezz’  oncia 
d’olio  di  noce  mofeada ,  ed  ungonfiogni  mattina  le  tempie ,  le  nari  al  di  fiot¬ 
to  ,  la  regione  dell  umbelico,  e  le  piante  de’  piedi.  La  groffezza  d’una  lentic¬ 
chia  ,  o  d’un  pifiello  balla  per  quello  fatto . 

Alcuni  medici  ordinano  quella  efienza  in  mancanza  de’  cordiali ,  e  fanno 

prenderne  alcune  goccic  nel  brodo  caldo,  potendo  replicarli  fecondo  il  bi- 
fogno . 

Cura  pr  attica  per  quando  uno  è  Infetto  ,  fui  principio  del T  in  fellone . 

3^*  "Vf  Ota  ,  che  quando  uno  e  infetto ,  &  il  primo  dì  che  s’inferma  ,  da- 
teli  un  quarto  d’ onza  di  quelle  polvere  infraferitte ,  cononzo 
tre  d  acqua  d  Indi  via, &  un  fcropulo  di  Teriaca,  ma  pattando  il  primo  dì  :  fi 
trova  in  grandilfimo  pericolo ,  &cofi  pigliandone  potrai  fia r  ficuro  con  l’a- 

jnto  di  Dio  e fier  liberato  ;  la  qual  polvere  è  la  fottoferitta ,  &  ti  balla  per  fei 
volte. 

ghtefta  è  la  polvere.  Recipe  dittamo  bianco,  Sandali  roffi,  Bolo  Armeno  , 
Termentilla ,  Canfora ,  Corno  di  Cervo  brufeiato,  ana  dramme  2.  Et  me- 
ichia  infieme ,  &  fanne  polvere  ,  la  quale  fi  tolga  nel  modo  fopralcritto  : 
dapoi  prefa  ditta  polvere  bifogna  ftia  4-hore,  &  paffato  le  4.hore,  fi  faccia. ^ 

V in f'm ferino  crifiiero  :  Cioè ,  Malva ,  Viole,  Mercorella,  Herbette,  ana  ma- 
nipulo  uno ,  facciali  la  decottione  &  colarla ,  dopoi  metti  dentro  un  poco 
di  fai  e ,  02;]  io  violato  libra  meza .  Caflia  da  criftieri ,  oncia  meza  ,  &  oncia 
meza  di  "Ferra  pigra . 

Vn  cordiale  humido  del  cuore ,  con  una  pezzetta  di  lana  tinta  in  grana  ,  la 
quale  fi  deve  bagnare  nella  infraferitta  compofitione  . 

E  2 
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Recipe  Sandali  di  tutte  le  furti ,  Boli  Armeni  ,  Rofe  rofle,  Semenza  di 
pfilio,ana  oncie  z.Semeza  di  lattica, Seméza  di  porceli  aga,ana  on.  i  ^Canfora 

dram,meza.  Far  polvere  cordiale,  la  qual  fi  vole  di  stemperare  çô  l’infra- 
ferine  acque .  Acqua bugolofa  ,  Fumufterre,  Indivia,  parti  uguali  Le 
quali  mefcola  infieme ,  &  mefcolando  buttaci  la  detta  polvere ,  &  ado¬ 
pera  come  è  manza  dalla  banda  del  cuore  «  ' 

Oltra  di  quello  i!  fecondo  dì  fi  deve  pigliare  un5  hora  avanti  giorno  con 
cufiodia V  infrafcritta  medicina  Cioè  ,  Recipe  I  arnarindi  >  Manna  , 
Calila, ana  011.  meza.  Et  mefcola  inficine  ,  &  fia agionto  a  quella  el- 
predione  ,  on.  2.  di  diafinico* ,  con  queffialtre  ,  Rfe  Rea  barbaro  eletto  5 
dram,  2^Spico  grani  6.  Garofali  nutn.  3.  1  iute  quelle  colè  fiano  infufe  in 
oncie  doi  d5  acqua  di  bugolofa  .  Dapoi  fia  fpremuta ,  &  fcolata;  neh  La 
quale  colatura  fiano  mede  tutte  le  fopraditte  cofe,  òc  darla  a  bev ere  all 
Infermo  tutta  in  una  volta ,  &  fe  per  calo  li  veni  (Te  voglia  di  vomitare 

fe  li  metta  quello  cerotto  [opra  lo  fìom  icho  .. 

Recipe  Rofe  rode ,  Mattici ,  Zeduaria ,  ana  oncie  3 .  Calamo  aromati¬ 
co  , Coralli  rodi,  Laudano  , Ceranuova  ,  ana  oncie  1.  Trementina ,  & 
Rafa  tanto,  che  balli  5  &  facciafi  un  Cerotto  ,  &  fatto  quello  ,  fe.  all’infer¬ 
mo  appare  apoftematione  alcuna  nella  Anguinaglia  fi  faccia  falafja  re  à  alla 
Cavicchia  del  piede  ove  è  i!  male  ,  &  fe  lì  viene  fotto  la  tettina  ,  fi  faccia 
faladare  dalla  vena  commune  ,  di  quel  braccio  dove  è  il  maie  ,  le  ve¬ 
uille  alla  gola  ,  overo  dietro  alla  orecchia  ,  fi  faccia  fiala  Tare  netta  mano 
da  quel  latto  dove  è  il  male  *  Ma  non  apparendo  il  male  all'infermo  no- 
alcuna  apoffema ,  feèhuomo  robuflo ,  &  fanguìnofo  ,  fi  faccia  fa  la  dar 
dalla  vena  de!  fegato-.  Ultimamente  le  li  deve  dare  le  fottofent tt  p fiole  9 
quale  fouo  fenza  guarda,.  &  preferivano  Vhuomo  dalla  Pejìe ,  fi  per  contagia¬ 
ne  ,  come  per  corruzione  di  aere,  &  bifogna  tome  cinque  per  volta,  una 
volta  r  over  doi  la  fettimana  fecondo  lJh  uomo  fi  fente  ,  le  quali  fouo  io 
fottoferitte . 

Recipe  Aloe  ficotrino ,  on.  4.  Mirra  eletta  otr.  2.  Croco  on.  1 .  Reubar-' 
baro  eletto  ,  on.  1.  e  meza  .  Scorze  di  citroiìi  ,  on.  r,  e  meza  ,  Grani  di 
robes ,  Semenza  di  Àcetola,  Sandali  rodi,  ana  on,  1.  Coralli  rodi ,  on.  w 
e  meza.  Canfora  on.  meza.  Bolo-Armeno  ,  on.  3»  Otto  di  cor  di  Cervo,, 
Legno  aloe  ,  Spodio,  Semenza  di  baffi ico,  ana  on.i.  Ben  bianco,  &  rodo, 
on.  t.  e  meza  «  Fior  di  bugolofa,  on. 2,  Garof.  Zenzero,  ana  gra.  1.  Aga¬ 
rico  preparato  on.  2.  m  efebi  a  ,  &  fa  pilo!  e  con  firopo  di  entro  ne  ,  overo 
con  acqua  di  vigna ,  &  quelli  ,  che  non  polio  no  torre  le  ditte  pilole,  deb¬ 
bano  torre  delia  fottoferitta  pavere  ,  Creili  è  buona  a 'prejervavfi come  s  è 
detto  dì  fopra  n  la  quale  fi  deve  pigliare  ,  con  un  poco  di  via  bianco  *  ^ 

Recipe  Aloe,  Mirra  eletta,  ana  onze  1.  Cinamomo,  onze  3.  Croco, 

Garofali , 
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Gnrofalr,  Macis ,  Legno  Aloe,  Maflici,  ana  ommeza  ,  mifchia  beno 
ogni  cola  che  farà  fatta  la  polvere  . 

Secreto ,  &  Cura  dell  Eccellente  q.  M.  Niccolò  Chiocchi ,, 

contro  la  Pefie  + 

?  7-  T  NNome  della .  Santlffma  Trinità ,  Padre ,  Figliuolo  ,  &  Spirito  Santo  r 
X  &  della  Santlffma  Vergine  Maria  :  d*  di  tutta  la  Corte  del  Cielo ,  & 
del  Padre  nofiro  San  Rocho  .  ^uefto  è  il  Secreto  del  Eccellente  q .  M.  Niccolò 
Colocchì ,  Medico  fai ar lato  dall' Eccellenti/ fimo  Dominio  Veneto  \  &  dopol  fua 
monte  ad  oprai  open  la  q. Madonna  Marletta  fua  Conforte ,  medefmamente  Medica 
falarlata ,  adoperato  per  e/Jtln  Iflrla  ,  Veneti# ,  /i  1528.^  1 5  5  6.  dr 
^  altre  parte  con  grand i/Jtme  efperlenze  conofcluto  vero  ,  de%no  per  II 

mal  dì  Gland  uffa ,  Carboni ,  é-  ultimamente  confegnato  à  M.  Afcanlo  de  i 
Olivieri  In  dote  ,  efferft  maridato  con  donna  Paula  figliuola  delti  detti  Medi¬ 

ci  per  la  detta  q»Ma  donna  Manetta,  dopol  la  morte  del  detto  q.  M.  Niccolò  , 
pen  0  per  faper  tutto  II  Rimedio  blfogna  governar  fi  con  la  infrac  ritta  Ricetta  ,  & 
non  far  ne  plu  ne  meno  dì  quanto  farà  notato  qui  difetto  „  ' 

Il  male  Contagiofo  detto  di  Gianduia, bifogna  prima  notar,  che  quan¬ 
do  viene,  el  viene  con  febre  ,  doglia  di  fchena  ,  gran  doglia  di  tefta5  &  li 
bruciagli  occhi  f  con  termini  di  freddo  ;  quando  fi  vede  over  fente  lo 
predette  cole, Libito  lenza ponervi  intervallo  di  tempo  ,  piglia  le  infra— 
lenite  cole,  cioè  :  Sebeften  dramme  3.  Linitivo  dramme  3,  Succo  di 
Kofe  dramme  3* Datalis  dramme  2.  Reobarbaro  dramma  i.  Acqua  de 
Indiv  ìa  5  <k  acqua  de  boccolola  tanto  per  forte  :  le  quale  cole  (la no  polle 
dentro  uno  gotto  commune,  òc  che  tutte  le  dette  cole  faccino  mezo  got¬ 
to  commune  di  medicina,  &  darla  alPammalatotepidetta  ,  &  tener  poi 
l’ammalato  per  tre  giorni  con  panata  ,  o  (implico  ,  o  con  Terne,  però  len¬ 
za  Tale  ,  e  darli  a  bere  acqua  cotta  *  o  fimplice,  oin  orzo,  &  per  niente 
darli  vino  ,  perchè  morena  ,  &  fe  Pammaiato  non  haverà  complelhone 
tale  ,  che  polla  tior  la  detta  medicina  in  bevanda  ,  la  deba  tuorin  boc¬ 
coni  ,  il  che  facilmente  (1  farà  ponendovi  poca  acqua  d’indivia  ,  &  Boc* 
colola  tanto  che  baili  a  incorporar  ledette  1 2.  dramme  di  fpetiarie  ,  che 

farà  il  me  de  (imo  e.tetio ,  &  quello  ila  per  il  primo  giorno  ,  che  fi  feti- 
tira  il  male . 

Il  fecondo  giorno  bifogna  pigliar  una  brancata  di  herba  Smartelfa  ? 
fenza  il  legno  ;  ma  le  foglie  fole  ,  &  metterla  in  una  inghiftera  di  acqua 
cotta  &  farla  uar  a  molle  in  infufione  per  termine  di  hore  1.5,  niente  pia 
g  meno,  &  poi  cavar  detta  herba  fuora  dell’acqua  cotta  ,  &  piglia  un 
gotto  commune  di  quella acquadi  Smartella,  &  mezo  gotto  d’acqua 

c un- 
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m Indivia  , &  Boccolofâ  meza  per  forte ,  &  milliarc  dette  acque  inneme, 

&  darle  a  bere  all’ammalato  per  firoppo  la  mattina  ,  in  tre  mattine  ,  cio 
un  m  'zo  gotto  per  mattina  .  Dopo,  che  la  prima  mattina  1.  farà  dato 
detto  iìroppo  guarda  fé  l’ammalato  ha  troppo  caldo  ,  non  reftar  di  ca¬ 
vargli  fangue  dalia  vena  commune  per  più  ficurezza  dell  infermo  ,  c 

p  affai  meglio ,  che  cavarlo  con  le  ventole .  .  . 

Se  l’infermo  farà  d  anni  ro.  in  15.  bilogna  darli  il  primo  giorno >  del 
male  la  mina  della  detta  medicina  ;  cioè  ,febeften  dramme  1.  e  m  z^. 
lenitivo ,  dramme  1.  è  meza  :  fucco  di  role  dramme  •  *  f 

dramma  1 .  reobarbaro  dramma  meza  :  aqua  d  Indivia  ,  &  boceoiofj  tan 
?o  quanto  batterà  a  far  la  ditta  medicina  ;  con  tenerlo  eoe «  panata  ,  & 
arnL  cotta ,  Come  di  fopra ,  per  giorni  tre ,  &  per  li  lìroppi  darli  tutta  la 

detta  acqua  di  {martella ,  indivia ,  &  boccolofa.  Et  fe  foffe  piccolo  d  anm 

fino  8.  darli  un  orna  d’oglio  di  mandola  dome,  con™|)¥° jjÆfi  in 
den  tro  &  un  poco  di  zuccaro  candio  ;  il  che  bevuto  gli  tara  utile  aliai  i  i 

difenderlo  come  in  evacuar  il  corpo,  &  darli  della  panata,  come  di  fopr  . 
Et  il  fecondo  giorno  fe  haverà  troppo  caldo  non  reftar  di  cavarli  fangue  con 
fefanfuo  he  nella  vena  commune,  &  nelle  (palle,  che  faranno  in  numero 
di  4  over  6.  fecondo  l’età  del  putto ,  &  darli  poi  a  bere  per  firoppo  la  detta 
^rnùa  &  oneerli  poi  con  oglio  di  mandole  dolce  tutta  la  vita . 

Se  per  aventura  la  gianduflà  vernile  all’orecchia,  a  la  cofcia,  fiotto  1  ma¬ 
glio  ,  ò  altro  luogo  folito ,  Cubito  piglia  gli  ìnfrafcritti  ogli .  Cioè  . 

Olio  rofato  foldi  uno,  oglio  di  mandola  dolce  foldo  uno ,  oglio  diCa 
momilla  foldo  uno ,  oglio  di  Gigli  bianchi  foldi  due ,  unguento  rofato  foldo 
uno  di  tutti  quelli  ogli,  &  unguento  fi  faranno  mifchiar  infieme  in  una  feo- 
della  &  onger  la  gianduflà,  che  le  vara  il  dolor  grande ,  &  vemra  su  ^do¬ 
vendo  venir  con  poco  dolore .  Dapoi  piglia  mezaonza  di  Di  aquilon  gom¬ 
mato  & poncrlo  fopra  la  gianduflà,  che  la  tirarà  in  una  maravigliofamen- 
te  &  onier  con  detti  unguenti  à  torno:  &  come  la  farà  fogno  di  venir  a  ca¬ 
ro  non  oliarne ,  che  folle  bianca ,  piglia  le  infrafcritte  cofe  .  Cioè . 

1  Malvavefcha  radica  foldi  doi,  e  tagliarla  minutamente,  &  poncrla  a  bo^ 
lire  con  una  fcodella  di  acqua  di  pozzo  :  &  come  fara  bollita  .levai 
radica ,  &  {premerla  con  le  mani  tanto  che  non  ve  ne  reftì ,  &  fof  ra  detta 
acqua  pollerai  foldi  fei  di  Zafferano  pefto ,  &  mefehiar  con  delta  decottio- 
ne  &  foldi  4.  di  farina  di  feme  di  Lino ,  &  mifchiar  con  detta  decozione , 
&  foldi  doi  di  mele  ,  &  foldi  doi  di  onto  fottìi ,  &  mifchiar  ogni  cofa  in  ie 
con  detta  decottione  bene,  &  poi  ogni  cofaponer  in  una  pignatta  da  um, 
bezzo ,  &  tior  di  quella  compofitione,  &  ponerne  fopra  |iandu<Ta .con u 

pezza caldetta,  che  veniràfubito à  capo  ,  mutando  cettadecotuot  efopra 

a  gianduia  mattina ,  &  fera  fin  tanto  che  fia  maturata .  E  fe  non  trovali» 
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feiurra  diqitefte  cofe,  &  che  villa  la  gianduffa  voîefïî  ponervi  fempiaflro 
fenza  poner  ne  ogli ,  ne  cofa  ninna  del  detto  ;  piglia  del  Piantagine ,  &  fe- 
menza  di  Lino,  pcfta,  &  mifchia  infieme ,  &fcaldala  bene  con  gradò  di 
porco  difcolato ,  &  far  un’impiaftro ,  &  metterlo  fopra  la  gianduia ,  &  im¬ 
mediate  venirà  à  capo:  &  fe  per  cafo  non  ritro  valli  niuna  di  quelle  cofe , 
piglia  del  Cerotto  molliti vo,  che  farà  il  medefimo  effetto .  Ma  fe  attorno 
la  gianduffa  folfe  carne  cattiva ,  piglia  dell’  unguento  damafehino ,  &  met¬ 
tine  fin’à  tanto  che  mangi  la  carne  cattiva . 

Si  per  forte  fi  tagliarà  la  giandulfa ,  per  la  prima  volta  farai  tante  tafte  di 
ftoppa ,  quante  bifognaranno  fecondo  il  taglio  ;  e  tagliata  che  farà  ;  bifogna 
fpremerla  bene  ,  &  far  venir  fuora  la  marcia ,  &  ileattivo;  poi  piglialo 
dette  tafte ,  &  in  un  gotto  ponervi  dentro  oglio  rofato  foldi  uno ,  &  doi  rof- 
fi  di  ovo ,  &  sbatter  ogni  cola  Infieme ,  &  bagnar  dette  tafte  in  detto  gotto , 
&  ponerle dentro  la  gianduia  :  &fenon  haverai  niente  delle  fopradette  co- 
fe  ,  pigliar  della  chiara  d  un  ovo ,  &  ponervi  dentro  un  bezzo  d;  zuccherini; 
&  sbatter  ogni  cofa  infieme  :  &  poi  bagnar  le  tafte  di  ftoppa>  &  pollerie  den¬ 
tro  la  gianduffa  ,  come  s’è  detto  :  poi  far  una  coperta  di  ftoppa  ,  &  bagnar¬ 
la  con  detta  chiara  d’ovo ,  &  ponerla  fopra  ,  che  fervirà  per  il  primo  dì . 

11  fecondo  giorno  dapoi  tagliata  la  gianduffa,  per  cavar  pretto  il  piè  fa¬ 
rai  una  tafta  di  foglia  di  verze  fcaldata ,  con  il  fottoferitto  unguento  :  Cioè  . 

Rafa  on.  4.  Cera  nova  on.  2.  Litargirio  d’argento  on.  meza,  Oglio  com¬ 
mun  tanto  che  baffi  à  far  l’unguento ,  &  con  quello  medicare  attorno  :  poi 
ongerai  la  gianduffa  con  oglio  rofato  «  Et  fe  per  cafo  non  fi  trovaffe  di  que- 
fie  cofe  fopradette  ,  piglia  le  tafte  di  ftoppa ,  che  fi  pofero  nel  tempo  del  ta¬ 
gliar  ,  &  cavale  dalla  gianduffa ,  &  fa  venir  fuora  la  marcia ,  &  netta  benif- 
fimo  dentro ,  levandone  i  tocchetti  bianchi  che  vi  faranno  dentro,  perche 
puzzano  mirabilmente ,  &  poi  piglia  dell!  sfilacci  netti ,  &  farai  tafte  piccole 
quante  faranno  bifogno,  &  rivoltale  conl’infraferitto  unguento ,  Cioè  : 

Trementina  on.  3.  melrofinto  on.  meza ,  doi  rodi  d’ovo  ,  farina  d’orzo 
fenza  feorzo  quattro  pizzichi ,  &  miffiar  bene  ogni  cofa  infieme  dentro  una 
pignattella  da  un  bezzo,  &  medicar  concilo.  Fàpoi  una  pezza  del  detto 
unguento ,  &  ponerlo  fopra  la  gianduffa ,  &  coli  medicarai  :  fino  che  farà 
guarita,  diminuendo  le  tafte  fecondo  bifognerà ,  facendola  purgar  bene , 
acciò  non  facci  facca  ;  &  come  farà  per  ferrarli  affatto ,  piglia  dell’unguen¬ 
to  mollitivo,  &  fopra  il  taglio  poner  delle  sfilaccie  afeiutte.  Fa  poi  una  pez¬ 
za  di  detto  mollitivo  ,  &  ponerlo  fopra ,  che  la  farà  purgar ,  medicandola 
fera  &  mattina  ;  &  come  non  purgherà  più  1  piglia  del  diachilon  gommato  f 
&  diftendilo  fopra  un  foatto  ò  pezza ,  &  ponerlo  fopra ,  che  lo  fanarà  » 

Se  per  avventura  ufeifte  fuora  il  Carbone  fubitor piglia  del  zaiarano  pe- 
•fto  y  &  ongere  attorno  attorno  il  Carbone ,  come  farla  dire ,  un  cerchio  „ 


fenza 
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fenza  toccare  il  Carbone:  acciò  che!  Carbone  non  venga  più  grande ,  & 
poi  piglia  le  infr aferitte  cofe ,  Cioè  ; 

Graffo  di  becco  ,  lira  i.  rafa  on.  6.  cera  bianca  on.  6.  ontofottileon.  j; 
trementina  on.  3.  Oglio  tanto  quanto  batterà ,  di  tutte  quede  cote  farai  in¬ 
ficine  un’unguento ,  .&  quando  vederai ,  che  il  carbone  venirà  acchiappare, 
metter  nella  fchioppajturaZuccaro  candio  petto  :  Fà  poi  una  pezza  del  fo- 
pradetto  unguento  ,  &  metterlo  fopra  ,  che  farà  venir  fuora  il  pt  fenz’  altro 
taglio ,  &  con  poco  dolore  ,  &  continuando  con  detto  unguento  farà  fano  ♦ 
Se  per  cafo  volefli  tagliar  il  carbone,  &  che  non  volefiì  far  le  cofe  predette, 
bifogna  tagliarlo  fuhito  à  torno  à  torno  ,  &  fcarnarlo ,  &  in  mezo  tagliarlo 
in  croce  ,  &  fopra  poner  ontofottile ,  &  Zuccaro  candio  dentro ,  cl  e  predo 
medicandolo  coti ,  farà  fano  fenza  fallo ,  &  fi  cavarà  il  pè  leggiermente , 

Il  detto  Secreto  dato  per  Scipion  Paragatta  a  j.  Settembre  1576.. 

TDR  imo  è  da  notar  ,  che  quando  vien  laGianduffa  ad  alcuno,  co* 
X  mincia  il  male  con  una  febrefina  lenta,  doglia  di  teda  ?  ò  fior- 
nitade ,  grizzoli  di  freddo  nella  fchena  ,  &  brufor  d’occhi ,  che  à  guardar 
in  aere  fa  fadidio.  Et  quando  vedi  uno  di  quefti  fegn  ili,  Piglia  Elettuariode 
Sebeden  dramme  3,  Lenitivo  drarn.  3.  Sugo  di  Rofe  dram.  3.  Datalis 
drain.  2.  Reobarbaro  dram.  1,  Et  di  tutte  quede  cofe  didemperate  nell’ 
acqua  di  Indivia  ,  e  bucolofa  farai  una  medicina  tanto  che  ’l  fia  mezo 
gotto  per  un’  homo  ;  fe  ii  folte  de  anni  ic.  in  giù  li  darai  la  mità  :  Et  que - 
Jìo  per  il  primo  giorno ,  &  tenendo  l’ammalato  à  dieta  con  panata,  &  acqua 
per  quattro  giorni ,  non  gli  dando  vino  in  conto  alcuno  ,  che  farebbe? 
mono. 

Il  fecondo  giorno  piglia  una  bona  brancata  di  herba  di  Smartella  5  & 
mettila  à  molle  nell’acqua  tanto  che  fia  una  inghidera  e  meza  in  due  ;  & 
lafciala  per  hore  i<.  ne  più  ne  meno  ;  &  di  quella  ne  darai  la  manina  all9 
ammalato  un  gotto,  mettendoli  dentro  mezo  gotto  di  acqua  d’indivia,  & 
bugolofa  per  giorni  2.  over  3.  Avvertendo  ,  che  effa  foglia  di  Smartella 
vuol  effer  di  quella  fottiletta  ,  &  pentita ,  perche  quella  dalle  foglie  lar¬ 
ghe  non  è  buona  ,  &  quanto  più  è  frefcha  è  megl  io  . 

Et  fe  all’ammalato  li  continua  il  caldo  ,  gli  farai  trar  fangue  dalla  ve¬ 
na  commune  , 

JEt  apparendo  laGianduffa  ,  qual  viene  all’orecchia  ,al  fcaglio  ,  overo 
alla  cofcia  9  &  non  in  altra  parte  del  corpo  ,  fubito  gli  ponerai  fopra  due 
fanfughe,  &  quelle  cavate,  li  panerai  una  ventofa  ,  per  eccitar  il  male  a 
venir  fuori ,  &  immediate  li  metterai  fopra  rinfraiçrirto  impiaftro  . 

ÎV*  Seme  de  Lin  ,  &  Piantagine  ,  quali  ben  pedi  inficine.,  &  fcaldatl 

nei 
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ìfel  graffo  di  porco  mafchio ,  li  metterai  fopra  cosi  caldo ,  gii  leverà  il 
dolor  ,  e  farà  maturar ,  overo  diffol  vere  fenza  dolore , 

Et  non  trovandoli  delle  cofe  predette,  piglia  dell’unguento  mollitivo, 
qual  farà  il  medefimo  effetto. 

Venendo  a  capo  la  taglierai ,  &  per  il  primo  giorno  ,  per  cavarl  i  più 
pretto  il  pè  ,  gli  porterai  tafta  de  verze,  (loppa  bagnata  nel  rodò  de  ovo, 
oglio  rodato ,  &  zafferani  Et  la  medicarai  con  J’infrafcritto  unguento  . 

Cera  nova  011.3.  Rafa  ,on.  3.  Litrigcrio  d’argento  on.  2.  Oglio  roda¬ 
to  quanto  balta  . 

Et  fe  lafoffefuora  in  carne  cattiva  ,  gli  metterai  fopra  delruuguentp 
damafehino  finche  è  mangiata  quella  carne  cattiva  .  Et  apparendo  il 
Carbone, ungerai  attorno  con  un  poco  di  zafferano  medehiato  con  Loglio 
rodato  ,  come  un  cerchio  ,  acciò  non  fi  polla  più  dilatare .  Et  per  il  pri¬ 
mo  ,  &  fecondo  giorno  gli  lenirai  fopra  l’mfrafcritto  impiaffro  . 

Pi.  io.  rolli  d’ovi  frefehi ,  ogho rodato  meza  lira ,  zaffaran  dram.  1.  e 
meza  .  Poi  lo  medicherai  con  l’infrafcritto  unguento  . 

p>.  Graffò  di  Beeco  Lira  una ,  Rafaon.  d.  Cera  bianca  on.d.  Ontofot» 
til  on.  3,  Odio  commun  quanto  balta  . 

Facendo  di  tutte  quelle  code  un  unguento .  Et  quando  vederai,  che 
venirà  a  feioppare  ,  overo  far  attorno  un  pocho  de  tìffura,  metterai  nel¬ 
la  fiffura  del  zuccata  candido  ben  pedo  :  Et  in  pochi  giorni  farà  dedeccar 
quella  carne  cattiva ,  &  refterà  la  ulcera,  la  quale  fi  faldarà  con  il  dopra- 
de ito  unguento . 

Curaprattìca  efibita  al  Magijlrato  della  Sanità  dì  Venezia , 

dal  Dùtt.  Francefco  Rodoano . 

39'  "NT  On  °ftante ,  ch’io  habbia  apprefentato  alle  V V.Signorie  llìuftrid- 
ÌN1  dime  le  Ricette  delli  Antidoti  propelli  per  me  Francefco  Redoa- 
no  Dottore ,  all’  llluftrids.  Configlio  de  X.con  zonta  giuffa  le  Parti  prede  a 
mio  favore:  Mi  pareria  far  torto  alla  devotiffìma  affettione  mia  verfo  que¬ 
llo  feliciffìmo  Stato  de  non  le  manifeftafie  tutte  le  minutie ,  da  me  diligente¬ 
mente  oflervate  nel  proffìmo  Contagio;  con  le  quale  fidonoridanatimolti 
feriti ,  per  dar  lume  alti  Pofteri ,  de  mai  tal  coda  accadeffe ,  (  che  il  Signor 
Iddio  non  l’acconfenta  )  effendone  li  Medici  per  il  dpavento  molto  confufì  , 
&  irredoluti  ;  dalli  quali  vengono  fcritte  molte  code  per  didputtare,  &  empi¬ 
re  i  fogli  più ,  che  per  altro  ;  vagando  per  le  felve  de  medicamenti ,  &  poco 
di  ferma  dperanza  affermando  ;  come  quelli ,  che  vogliono,  che  la  cura  del¬ 
la  Pelle  fia  didperata ,  &  il  guardarfi ,  fia  fuggir  lontano,  &  tornar  tardi , 
che  è  fe^no  inanifefto  di  non  ha  ver  ritrovato  alcuna  forte  di  rimedii  fermi 

F  riufei- 
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riufcibili  al  curare ,  le  al  prefer  vare  (  almeno  per  la  maggior  parte)  in  que- 
fìa  come  nell’altre  malattie  .Non  trattarò  fe  la  Pelle ,  s'acquitta  dalla  ma- 
la  qualità  de  l’aere ,  ò  dal  pratticare  :  ne  delli  fegm ,  con  li  quali  fi  conofca , 
parendomi  cofe  fiiperfluetmà  prefupponerò,  che  ogp’uno»  ne  habbia  cognt- 

tl0Quandb  adunque  la  perfona  fi  fentifie  ferita  dal  Contagio ,  per  ajutarlo  a 
rifai  are:  bìlogn?.  confiderai  la  età ,  il  feffo,  &  robuftezza  fua ,  &  conforme 
à  efï&sorernarfi  nelli  modi  infraferitti ,  &  prima  ••  r 

Se  il  ferito  dal  male  farà  di  età  di  i^nni  ingiù,  fe  lidiafubeU 
ta  medicina  ,  cioè  :  onze  due ,  e  meza  di  firoppo  rofato solutivo  diftenq  crato 
con,  acqua  di  Bòrragine-,  ò  d’Acetofa ,  ò  di  Melifla ,  &  fe  ne  faccia  bevanda 
breve  .  Dipoi  fidi  féguente',  fe  li  dia  mez’  onza  del  infrafcntto  tlcttuano 
ridotto -in  cilelle,  overo  una  dramma  della  polvere  ingrediente ,  riducen- 

dola  in  corpo  con  firoppo  d’acetofità  di  Cedro,  di  tre  hore dTV.fmon 
lina  e  fera ,  e  di  fubito  à  bevere  meza  onza  di  firoppo  di  fugo  di  Limoni & 

un’altra  di  firoppo  Acetofo  fimplice ,  mezo  fcropolo  di  B:;  A™^° 

ti  liticata  comtkffmt  ’ 

giorno  fe  lìdiatre  onze  ,  e  meza  in  circa  di  firoppo  rofato  folutivo  diftem- 
perato.  in  una  delle  fudette  acque  ;  fi  feguente  giorno  mattina,  e  fera  mnan-> 
zi  il  cibo  fe  li  d;a  inforzi  del  fudetto  Elettuario  ridotto  in  cilelle ,  overo  una 
dramma,  e  meza  delle  poi  veri  ingredienti,  incorporata  con  firoppod  ace- 
tofitàdi  Cetra,  &  apprettò  l’ ìnfraferitto  firoppo,  fei  dramme  di  firoppo 
Acetofo fimpice,  fei  di  firoppo  di  fugo  di  Limoni ,  un’onza  d^acaua  di  Sca- 
biofa  ,.  una  di  Acetofa ,  una  di  MelifTa  ,  &  mezo  fcropolo  di  Boll  Armeno 
preparato ,  come  di  fopra  mifciando ,  &  facendone  firoppo.  ( 

1  L  la  perfona  farà  di  robufla  compie fwne,&  di' gran  corpo,  fe  li  dara  il  primo 
morno  quattro  onze  e  me4  di  firoppo  Rofato  Coluti  vo  d, (temperato  in  una 
delle  fudette  acque ,  &  il  feguente  giorno  di  tre  hore  avanti  mangiare  le  li 
dia  un  onza ,  e  meza  del  noftro  fudetto  Elettuario,  ridotto  m  cilelle,  overo 
due  dramme  delle  polvere  ingredienti  incorporateci 
detto  idi  poi  fe  lidia  apprello  un’  onza  di  firoppo  di  fugo  dr Limoni ,  una.» 
d’ Acetofa  fimplice,  uno  Icropolo  di  Bolo,  come  ai  fopra,  due  onze  d  acqua 
di  Seabiofa  ,  una  d’Acetofa ,  &  una  di  Melifia  imefeiando  ,  e  facendone  1- 
roppo  continuando  mattina ,  e  fera  ìnfinapafiTato  il  feltraio  giorno-  &  pi  u. 

fe  non  fu(Tero  afficufati  di  vita  ®  .r  . 

1  Avertendo,  che  liammalati,  pigliando  detti  rimedi]  duevolte  il  giorno- 

fe  faceino:  coprire  per  fudar ,  che  fpetlò  fudano ,  &  quando  faranno  ben  ba- 

1  gnau, 
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gnati  dal  fudore ,  fi  levino  da  torno  i  panni  lini ,  .perche  fono  «appesati . 

E  perche  le  urine dimoftrano  molta  roffezza.,cheparfangue,  mn  hò  mai 
lodato  il  cavarlo ,  bave n do  conofciuto  per  efperienza  ,  che  da  que  fio  ne  [ucce  d  effe 
prefia  morte  ,  &  concludo,  la  cantta  non  effer  d’altro  che ,  fe  non  perche  il 
langue  è  thettoro  della  Natura,  e  perdendolo,  rimane  diffidata,  &  prefio 
fi  eflingue ,  rimanendo  fenza  vigore ... 

Ma  quando  la  gran  neceflità  sforzi  farlo,  mi  ê  piacciate  cavarlo  con  le 
fan  fughe ,  e  tanto  più  ,  che  oltra  la  ragione  allegata,  fi  è  veduto  apertamen¬ 
te  in  tal  contagio ,  li  tagli  sì  delti falalfi;  come  delle  ventole,  anzi  ogn’altro 
taglio  diventar  Carboni ,  ch’era  potiffima  caufa  di  accelerar  la  morte  atti 
appettati;  e  quefto  m’indutfe ,  quandodovevo  far  la  prima  efperienza  à  San 
Nicolò ,  à  voler  che  mi  fuftèro  dati  feriti  intatti  da  altri  Medich  e  di  frefeo. 

11  modo ,  e  regola  di  vivere ,  che  ho  fatto  .0 (Ter vare  alli  feriti ,  è  flato  ta¬ 
le  ,  che  dovette  confortare  il  cuore ,  &  mantener  la  virtù  ;  confiderato ,  che 
e  (Tendo  etto  prima  ottetto  >  lei  veniva  profilata  di  tal  maniera  ,  che  non  era 
polfibile  follevarla  con  medicamenti . 

Ordinai  adunque  che  infino  dal  primo  giorno  Tufferò  nutriti  li  appettati 
con  cibi  fuflantiofi ,  alterati  con  cotte  garbe  ,  quale  ha  veffero  a  refiftere  alla 
corruzione,  nel  numero  de  quali  fono  polaftri,  galline,  vedetti,  «Scaltre 
fimile  carni  tenere  ,  Se  di  facile  concottione  ,  &  non  potendo  li  feriti  matti- 
care,  mi  piaceva,  il  far  peftare:  Se  ogni  cotta  alterava  conagrefta,  fugo 
di  Limone  ,  Citrone  ,  Naranze ,  Se  fimiìi .. 

Ne  teneva  minor  confidepatione  del  be vere  che  del  cibo  ,  riguardando 
Tempre  la  putrefa ttione, e  ritrovai  per  quefto  motto  giovevole  la  infrattcrit- 
ta  potionedajta  in  ognitempo  atti  ammalati ,  cioè  tre  libre  d’acqua  diftilla- 
ta  di  Aceto.fa  ,  tre  di  Melliffa ,  nelle  quali  fi  faccia  bollire  mez’onza  di  pol¬ 
pa  di  Tamarindi ,  Se  è  grata  bevanda. 

Li  rimedi]  locali  non  calcano  di  minor  confideratione  detti  univerfali ,  Se 
quantunque  al  tempo  del  Contagio  fudetto  >  tte  ne  fiano  tentati  molti ,  Se  da 
Medici ,  sì  antichi,  come  moderni,  molti  ne  venghino  fcritti,  fono  di  gran 
giovamento  flato  l’infrafcritti ,  comes’è  veduto  per  efperienza ,  Se  prima 
alle  Gianduf'e  in  qual  fi  voglia  detti  emontorij,dopo  haverle  dal  principio  at. 
laccato  una ,  o  due  ttanttughe  ,  Se  una  ventola ,  Se  anche  replicata  ,  per  tirar 
alla  parte  l’humor  offendente  le  parti  principali  ;  è  di  gran  beneficio  appli¬ 
carli  un  Cerotto  diGalbanodìttsolutoin  aceto ,  dal  quale  vien  caufato  do¬ 
lor,  Se  fatto  attrazione  de  humori  al  luoco  in  modo,  che  pretto  fi  fanno  lo 
gianduffe  grandi ,  8e  il  quinto'?,  o  letto  giorno  ,  si  devono  tagliare  ,  bcncho 
non  mature  ,  perche  dal  taglio  fi  sborra  il  langue  venenotto  (  falute  man  fle¬ 
tta  detti  appettati^)  di  modo  tale  ,  che  tagliati ,  fono  quali  afficurati  di  vita  ; 
di  poi  fi  ha  da  attendere ,  à  mollificare  con  empiaftri  mollitivi,  o  altri  ;  Se 

F  2  a  di- 
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a  digerir  I#  materia  conforme  alconfueto  di  Ceroici ,  nelle  appottemo 
aperte ,  mondificando  poi  &  incarnando  ,  fecondo  che  fà  bifogno . 

Atti  Carboni  accompagnati  da  gran  padione ,  &  furia  ho  ritrovato  mol¬ 
to  conveniente  rimedio,  &  quajì divino ,  l’impiaftro  infrafcritto,  con  il 
quale  fi  rimette  il  dolore ,  fi  leva  l’infiammatione y  fifanno  mollificati . 

&  è  quefta  la  fua  compofitione .  '  c  r 

Si  piglia  farina  di  fermento ,  &  con  lifeia  da  lavar  il  capo,  fe  ne  fa  fugoh 
al  fuoco- in  una  pignatta  ,  &  s’ingraffano  bene  con  oglio  rofato ,  mnciando 
molto  bene  tutto ,  &  fe  li  mette  fopra  efh ,  grotto  e  caldo  ;  &  perche  fi  fec- 
ca  pretto  fui  principio ,  quandobifogna ,  fi  rinova  fopra  il  male  ;  oI^c 
cofe  fudette  ,  fa  diftaccar  a  cerco  a  cerco,  in  tondo  detti  Carboni .  final¬ 
mente  cafcarli  interi,  lafciando  una  cavità,  qual  fi  mondifica  con  filiafciut- 
ti  &  Cerotto  Dlapalma  ?  &  continuando  s’incarnano  lenza  altro . 

§>ue(lo  è  V ordine  da  me  f iato  offerito ,  a  medicar  li  appesati  :  con  il gualca 
•patria  dire ,  e  giurar  con  verità ,  che  delti  cento ,  li  ottanta  fi  pano  panati  (  me- 
diante  fempre  la  Divina  grafia  )  pur  che  mi  fiano  venuti  a  le  mani  eoa 
robufta  virtù  ,  ubidienti ,  e  che  non  fallerò  fopragionti  dalle  macche  ne- 
ere, alle  quali  ho  ritrovato  molte  volte  (  oltra  1  predetti  remedij  conti¬ 
nuati  due  volte  il  giorno  )  il  pigliar  per  bocca  onze  fette  d  ogho  di  man¬ 
dola  dolce ,  con  un  mezo  fcropulo  di  Zai Parano ,  per  una  vo  ta  loia  cal- 
detto ,  ma  bifogna  al  principio  che  comincino  apparerei  perche  menano 
tal  furore ,  che  ammazzano  in  fpatio  di  dieci ,  m  dodeci  hore . 

Non  depriverò  Epitti me  cordiali,  capitali,  ftomachaline,& altre  tali- 
particolarità,  effendo  cognite  ?  e  commune  a  tutti  gl  altri  e  ici . 

Mi  retta  trattar  detti  preférvatìvi ,  ettendodi  più  importanza  ,  che  non  e 
iPmedicar  li  feriti  dal  contagio, &  perciò, quando  la  petfona  ft  ritrova  di, 
modo. rinchiufo,  che  fia  necelìitato  praticar  con  appettati  .bifogna  che 
quanto  più  pretto  fi  faccia  purgar  la  colera-,  pigliando-  il  fadetto  «toppo 
rofato  folutivo  diiToluto  in  acqua  ,  come  di  fopra ,  variata  la  quantità  le- 
condo  l’età  ,  il  feflb  ,&  robuttezzi  ,comefiè  detto,  &  fana  bene  a  rei¬ 
terar  la' purgatone  ogni  dieci ,  dodeci,  òquìndeci  giorni  per  mantenere 
il  corpo  rinfrefeato  ,  e  di  poi  ogni  mattina  a  ftomaco  digiuno  piglierà  tre, 
dramme  del  nofìro  Elettuano  prefervativo  mattandolo ,  &  fi  continue¬ 
rà  tanto ,  quanto  durerà  il  Contagio  ,  ò-fia  Sofpetto .  ...... 

Avertendo  la  regola  del  vivere  ,  che  non  fi  difordimy  mangiando  cibi- 
di  faci!  concorsone  ,  &  ufando  cofe  garbe*.  &  fopra  tutto  li  vini  inacqua^ 
ti ,  e  leggieri ,  per  levar  l’occafione  di  mandar  vapori  al  capo  .  Si  falcino 
le  cofe  humide  per  dftr  fomcntatione  della  putrefattone:  &  fi  avertifcha- 
fopra  tutte  le  altre  cole ,  di  non  mangiar  mai  fenzabuon  appetito ,  &  di 

levarli  da  tavola  con  ftomacho  non  ancor  ben  fatio  perche  patti  con¬ 
fumar 


/ 
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ftmar  li  humoti  fuperflui ,  &  non  ne  regenerar  de  nuovi . 

Tralafciarò  il  fcrivere  Vifficatorij ,  e  Profumi ,  &  fe  le  fineftre  fi  de¬ 
vono  tenir  aperte  ,  o  (errate  :  &  altre  limili  minuccie ,  delle  quali  nc* 
hanno  cognitione  tutti  gli  altri  Medici . 

Ma  perche  il  fudetto  blettuario  è  di  prctio  ,  Se  le  povere  perfone  mala¬ 
mente  potnano  continuar  nella  (peli  ,  dovendoli  pigliar  ogni  mattina , 
per  longo  tempo ,  volendoli  per  le  Tue  forze  aiutate  ancora  loro  allaj 
prefervatione  ;  fe  le  potrà,  dopo  la  purgatone  fudetta  ,  &  oflervando 
quanto  di  fopra,  dar  ogni  mattina  ctflomaco  digiuno  urta  dramma  dì  Sol f$- 
ve  ben  trito  ,  mefcùiato  con  aceto  forte ,  che  è  un  mirabile  prefervativo  • 

Et  p-r  rifpondere  a  chi  mi  potria  biafmare  ,  perche  in  tutti  voglio 
proceder  in  un  i  maniera  circa  le  purgationi  :  Dico  che  la  Fette  è  caufata 
da  materia  colerica  venenofa  ,  &  furiofa:  &  fi  come  la  caufa  è  una  fola  , 
lì  ha  da  agitare  contro  una  fola  ,  &deve  il  rimedio  efier  un  foto  >  come 
habbiamo  veduto  per  efperienza  . 

Eletta  ario  propofìo  al  Confo  di  X.  con  zonta ,  dal  Dott.  Francesco  Redoano 

per  prefervarft  al  tempo  delia  Pefle . 

SI  piglia  Trillandoli-,  Draganti  ,  Zuccaro  rofato  d’  ognJ una  onze 
quattro  •  Dittamo  bianco  di  Candia  ,  Calamo  aromatico ,  Scorze 
di  Cetre ,  fior  di  Thimo,  Seme  d’Ortica,  feme  di  Ruta ,  d’ogn’una  dram¬ 
me  tre  .  Boi  Armeno  preparato  in  aceto ,  dramme  due .  Terra  figillata*. 
Coralli  rolli  preparati  d’ogn’una  dramme  meza .  Z^doaria  eletta  ,  Zaf¬ 
farono  etetta9fogpi  una  dramme  meza.  Seme  di  Anifi,  Seme  di  Ci- 
mino ,  Seme  di  Silero  montano  ,  Seme  di  Lingua  avis,  d'ogn  una  dram¬ 
me  una  Rofe  rode  fecche,  onze  meza.  foglie  doro.  num.  io.  Perita 
©lien tali  fin."  preparate  ,  Odo  di  cuor  di  Cervio ,  Giacchiti  préparât r.- 
d’ogn  una  dramma  una  .  Spodio,  dramme  meza  Zaffiri,  Smeraldi-d^n* 
una  dramme  due  •  Seta  cruda  ben  tritta  ,  dramme  meza.  fior  ,  &  fo  die 
di  Confolida  maggior ,  foglie  di  Scabiola  ,  foglie  d’ Agrimonia  ,  foglie  di 
Bettonica  , foglie  di  PuIegio>foglie  di  Menta,  foglie  di  Calamento.d  ogn* 
una  mezo  manipolo. 

Si  faccino  polverizzare  tutte  le  fudette  cofe  fottiìmente  ,  &  macinar 
quel  che  fi  ha  da  macinar ,  &  con  Zuccaro  ,  &  acqua  Ro(à  ,  nella  quale 
fiano  fiate  lavate  le  foglie  d’oro  5  fe  ne  faccia  Elettuario  fecondo ,  che  ri- 

cercha  lane,  &  fc,  ne  dia  ogni  mattina'  tre  dramme,  come  nell’ia-» 
firuttione . 

Elettuario  propoflo  come  [opra  ,  per  curare  la  P  e  fé • 

Ç  1  piglia  Boll’ Armeno  orientale  preparato  in  aceto  ,  Terra  Agii- 
iJ  lata  ,  Bacche  di  lauro  ,  Tormentilla  ,  Sandali  bianchi  ,  Sandoli 
rolli }  Anftologia  longà ,  &  rotonda  Corno  di cervo  bruggiato* ,  Anifi: 

erudii 
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crudi ,  Scordio ,  Coriandri  preparati  jn  aceto,  Perle  or  icn  t.  fi  ne,  Ditta¬ 
mo  bianco,  Terne  di  jRuta ,  Biflorta  ,  Gentiana  ,  Rhaponrico  ,  Piretro  * 
Zedoaria#  Mafticì ,  Carlina ,  Zafferano  eletto ,  d  ogn  una  dramme  una . 
Fo  llie  di  Pulegio  ,  foglie  di  Scabiofa  ,  fo  die  di  Bettonica  ,  fo  llie  di  Ci- 
jrach  :  foglie  ,  e 'fiori  di  Confolida  ma  ggior ,  d  ogn  una  mezo  manipolo  . 
Reobarbaro  ,  Aloe  ,  Mirra  ,  d'pgn  una  mez  oncia.  Camfora  uno  fcropo- 

10  ,  Calamo  aromaticho ,  Tor  di  Thirno*  Teme  d  Ortica  ,  d  ogn  una^ 
dramme  3.  ferrie  di  Çitrp ,  onze  meza  ,  Cfenamorno  ,  Coralli  rolli,  Co¬ 
ralli  bianchi d  020  una  dramme  meza  .  Cimino  >  Siterò  montano ,  Lin* 
gua  ans  ,  d  pw  una  dramme  una  è  meza , 

Si  faccino  polvenzar  tutte  le  Ridette  cofe  fecondo ,  che  ricercha  Parte 
fottilmente  ,&  fe  ne  faccia  Elettuaro con  firoppo  d  acetohtà  di  Cerro,  o 
vero  con  a  rodi  Cetro  condito  in  Zuccaro  ,  &  le  ne  dia  da  una  in  fino,  a 
due  dramme  mattina ,  e  fera  di  tre  bore  avanti  cibo  facendoli  coprire  , 
per  aiutare  il  Pudore ,  overo  con  Zuccaro  ,  &  acqua  Rofe  quanto  balla  , 
fe  ne  faccia  Cilelle,  a  modo  d  Aromatico  rotato  di  pezzo  di  mezonza 
1  una  ,  &  fe  ne  dia  da  una  infi  no  a  tre  per  volta  ,  mattina  ,  e  fera  manti 
cibo  di  tre  bore  ,  procurando  il  luaore,  overo  Tedia  da  una  infino  in  due 
dramme  delle  polvere  Ridette,  &  fe  faccino  incorporare  con  firoppo 
d  acetuofità  di  Cetro  ,  facendone  bocconi  indorati  di  trehore  inanti  cibp 
come  nell  mftrutnone . 

Rimedio  prefervativo ,  e  curativo ,  che  dkefì  effe?  il  miglior 

di  tutti  contro  la  Pefìe  » 

» 

4°.  T)  Iglia  Mirrba  on.i. Boloarmeno om  1.  Gentìana  on.i,  Ariftologk 
X  rotonda  on.  .  PomeJle  di  Lauro  on.  1 .  &  deftridarai  il  tutto  fot- 
tilmente,  poi  Miele  bene  fpumato ,  &  farne  Elettuario  con  dette  polve¬ 
re  •  Danne  alPammorbato  quanto  fia  un  maron ,  &lui  fi  addormentarà  .  Et 
•  come  fi  fia  fvegliato  danne  quanto  fia  mezo  maron ,  6t  di  fiibito  fi  romperà 

11  male ,  &  in  4.  hore  farà  guarito  » 

Et  fe  alcuno  fi  trovarà  in  luoco  di  Polpetta ,  pigliarne  quanto  fia  un  ma-* 
ron ,  &  balla  per  Tempre ,  pioé  per  quel  morbo  » 

.»  5-  £  * 

* 

Rimedio  prefervativo  ,  e  Curativo  dì  M.  Profpero  Danza  y 

infognatogli  da  un  Moro  » 

4 1 .  T)  Iglia  radice  di  elleboro  negro,  &  mettila  in  una  pignatta  con  aqua, 
X  chela  copra,  overo  con  yinjbianco,  che  farà  meglio,  &  ha  vera 
forza  più  penetrativa ,  oyero  con  mezo  vino  bianco ,  &  mez’acqua  ;  &  lafcfe 

ben 


,  ,  ...  „  rimedi}  contro  la  Pefle  At 

benC ’,perchc nnto più disboIIc ’  tant0 P^1  ac- 

cresce  la  forza  dell  acqua  ;  piglia  poi  queft’  acqua ,  &  uno-iti  la  mattin  i  li 
polfi  delle  tempie  ;  &  li  polli  delle  braccia ,  chJ  ti  fedirà  per  pre™  rvadvo 

SS*  S"Vr  daUa  GrUnd“»  ■  ”  qU,  modo . 

ve  è  il  male ,  e  K  ,”m  . I ìcg ta^f  “  ’  *  P“’  °"S“do<Ì  ,0oShi  >  d°- 

Secreto  prefervativo ,  &  curativo  contro  la  Pefle  PAflcanio  Olivieri 

Medico  alla  Sanità  di  Venetia  • 

Elettuariò  Primo  • 


42~  Onfcttioti  d  Ambra  compolìto ,  Diamufco  dolce  compofito ,  ana 

S,per^rte‘  9onfett'on  Chermes  dramme  3.  Zuccaro 


,;D  '  - - -ouevLuuu  oiuitiiiiourainme  t.  zaiccaro 

MiJhntn  vagi!r  ■  0BZ?,6*.P.er  fortc  -  Scorze  di  Gedro  comporte .  Polpa  di 

Meffeda  /  c™  !? 9  1PC1J  °nze  ?•  Per fòrte.-  Siroppo  di  Pomi  onze  2. 
Meliedar  le  fopradette  cofe ,  &  far  1  'Elettuariò . 

Elettuariò  Secondo, 


M 


%<v. .  a*  ì  ,  1  '  ^  ^vuiai ui  wCuiu ^  onze  ? • 

E£dr0r01lde’  dramme  j.  fcropolo uno  .  Zedoaria,  dramme  & 
SÌ™  *  Ge"t,ana ,  dramme  una ,  &  fcropolo  mero .  Antologia  meza 
f™,™  ~cme  d' ^auc_°  d' Gandia  dramme  3v  &  {crepoli  * .  Coralli  Rodi, 
c  lì1"™' blkvSjxKliodram.  2.  &  fcropolo  mezzo  per  fòrte.  Spetie 
i  4- &  [crepolo  uno .  Peftar  ogni  cofa  in  polvere fottilmen- 

,r01’P0d‘  “r2e d‘ Cedr°’ & dl ba- 

Et  di  quelli  Elettuari  fi  torrà  dramme  3.  la  mattina  ,  doi  hore  avanti 
mangiar,  tolendo  dietro  doi  cucchian  di  fucco  di  limon .  Et  quello  fi  è  per 
confervarfi  lino ,  &  alli  ammalati  fe  li  daranno  li  medefimi  Elettuari  l,u 
mattina ,  quattro  bore avanti  mangiar  per  quattro ,  ò  cinque  mattine ,  & 
non  piu ,  interzando  però  una  mattina  d’urra  forte ,  &  l’altra  d’un’altra ,  Et 
quelto  tanto  alli  fani ,  quanto  allì  ammalati»- 

.  Acqua  prefestiva ,  &  curativa  .* 

Ighat*  una  inghifera  d’acqua  commune  che  fia  dolce  9  &  farli  dar  doi* 
otrebogli,  &  fredda  che  farà ,  all’hora  tuor  un  manipolo  d  herbaj- 
chiamata  Smartella  di  Schiavoma  ,  che  habbia  la  foglia  firetta  ,  pontida  r 
&  che  nafea  al  Sole  r  &  curandola  ,  cavarli  li  pomoletti,  Sfuftegoni,  & 
met  tei  la  in  infufione  in  ditta  acqua ,  if  tempo  precifo  ci  horequindeci  Se 
quella  ben  codata ,  fi  darà  alli  ammalati  dentro  un  gotto  commune ,  cioè 
doi  terzi  della  detta  acqua  ,  &  un  terzo  frà  acqua  d’indivia',  &  bu«t>lofa, 
che  intinto Tara  un  gotto ,  per  quattro,  ò  cinque;  mattine ,  bore  quattro* 
avanti  mangiar  e  ..  Alli  fani  veramente ,  per  confervarfi  la  terranno  ogni 

mattina. 
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mattina  doi ,  ò  tre  bore  avanti  mangiar ,  un  terzo  d’un  gotto  commun  del¬ 
la  ditta  acqua ,  avvertendo,  che  quando  fi  torri  la  ditta  acqua ,  non  fi  pi¬ 
glia  Elettuario ,  &  quando  fi  torri  JElettuario  ,  non  fi  piglia  l’acqua . 

Medicamento  preferì  attivo ,  e  curativo  contro  la  Pejìe ,  manifestato  da 
Manfueto  Gallo ,  in  ejfecutione  della  Parte  dell" Eccelli 
Senato  de  dì  Settembre  1 576. 

43.  lova  quella  compofitione  à  i  fani  per  prefervarfi  dalla  Pelle  ,  &  à 
VJT  gli  infetti, per  rifanarlfle  prettamente  Icuoprono  il  male  »  Giova 
anco  molto  per  ogni  altra  infermità  ,  &per  ogni  dolore,  di  cuore  ,  &  di  ca¬ 
po  ;  &  è  molto  falutifera  mangiandone  d'ogni  tempo  ;  pigliandola  la  matti¬ 
na  à  digiuno  ;  e  ciò  tanto  per  li  fani ,  come  per  gl’infermi , 

Di  quella  compofitione  è  fiata  fatta  efperienza  in  Lorena  .  11  Rè ,  e  prin¬ 
cipali  Prencipidi  Francia,  &  il  Duca  di  Lorena  ne  fanno  gran  conto, e  1  ado¬ 
perano  :  è  fiata  anco  efperimentata  in  Francia ,  in  Germania ,  in  Savoja  ,  & 
in  molti  altri  juoghi . 

Modo  da  offervarf  nel  componerla  • 

OSfervifì  la  quantità ,  &  il  pefo  d’una  libra  di  detta  compofitione  :  accio 
fi  pofia  con  facilità  faper  il  modo  tanto  per  cento  libre ,  quanto  per 
un’oncia  ;  computando  il  pefo  d’una  libra  alla  diminuzione  d  un  oncia  . 

Per  far  dunque  una  libra  di  quella  compofitione  ,  pigi ifi  conferva  diro- 
fe ,  conferva  di  bugolofa ,  conferva  di  boragine ,  diciafeuna  parte  uguali  , 
l’ottava  parte  di  Tfieriaca  vecchia  ;  poi  vi  s’aggionge  meza  oncia  di  Letifi¬ 
cante  di  Galeno  ;  &un  quarto  d’oncia  di  Boloarmeno  orientale,  aggiun¬ 
gendovi  acqua  di  bugolofa ,  &  di  melifia  a  ugual  portione ,  che  la  compofi¬ 
tione  pofia  pigliarli  con  un  coltello ,  e  metterli  con  facilita  in  bocca ,  e  tut¬ 
te  quelle  cofe"  fi  incorporino  bene  in  un  mortaro  ;  e  mettefi  la  compofitio 

ne  in  un  vafo  di  vetro  ben  coperto . 

Modo  di'  adoperarla  * 

I*  I  fani  nè  pigliano  alla  quantità  d’una  picciola  noce ,  prima  che  s’apra- 
no  le  feneftre ,  e  le  porte  ,  ò  s’efchi  di  camera  ;  e?  ciò  facendo  in  tempo  di 
Pejìe  ,  faranno  fteuri  dì  mai  appejìarf ,  dovendo  continuar  ogni  mattina  fino 
che  dura  il  male . 

Ma  per  gl’  appellati ,  piglili  un’  oncia  dalla  detta  compofitione ,  e  fi  dif- 
faccia  in  acqua  di  bugolofa, e  di  melifia  à  ugual  portione,  reducendola  a  mo¬ 
do  di  medicina  in  bevanda,  e  diafene  all’infermo  mezo  bicchiero  fubito,  che 
farà  tocco  dalla  Pelle;  ò  almeno  il  primo  giorno:  ma  quanto  più  pretto,  tan¬ 
to  meglio  •  Dopo  prefo  il  medicamento  l’appeftato  vada  in  letto ,  e  ludi  per 
quattro  ò  lei  hore ,  afeiugandofi  il  fudore  con  panno  mondo ,  poi  fi  cambia 
di  lenzoli ,  e  continui  quello  medicamento  per  tre  giorni  »  Reme-* 
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Rimedio  contrôla  Pefle  di  Profpero  Danza j  prefarvativo 

&  curativo .  * 

44*  "O  Igliar  un’ampolletta  d’acqua  vita  bianca,  &  una  rama  d’Ofmarin, 
X  cioè  le  fogl/e,&  meza  radice  di  Eboro,  &  metterle  infieme  doi  ho- 
re  almeno ,  &  tanto  piu  che  ftarà  ,  farà  meglio  :  &  con  quella  poi  pigliando¬ 
ne  tanta  quanta  ftarebbe  in  un  feorzo  di  cappa  tonda ,  bagnarli  li  polli  delle 
mani ,  &  della  tefta ,  &  le  tempie  ogni  mattina  dopo  lavate  le  mani,  &  il  vi- 
fo  û  preferverà  dalla  Pefie , 

Chi  avefle  poi  Carbon ,  è  Gland  uffa ,  tuor  una  radice  d’Eboro,  &  una 
rama  di  Ofmarin  in  una  pignatta  da  un  foldo  con  dell’acqua  ,  &  far  bollir  il 
terzo  ;  poi  metter  dentro  meza  ampolla  d’acqua  di  vita,  &  lafc  iarla  dentro, 
c  bagnarli  li  polli ,  &  poi  le  gionturc  ,  &  tempie ,  &  attorno  far  un  cerchio 
con  la  detta  acqua ,  perche  nou  crefea. 

P er  far  venir  a  capo  il  detto  Carbon,  ò  GianduJJa ,  dopobagnado  &  fugado , 
tuor  un  pomo  cotto ,  &  cavarli  li  cioli ,  &  metterli  dentro  dcll’onto  fottil , 
Zafferano  ,  &  g*  fighi  pelli  bene  ,  ovcro  tagliuzzati ,  con  oglio  di  mandola 
dolce  fìriado  :  di  tutte  quelle  cofc,  che  lìano  ben  incorporate ,  metterle  cal¬ 
de  fa  una  foglia  di  verza  over  carta  ,  tanto  che  coverza  il  male  ,  onze n do 
con  oglio  di  mandola  dolce  attorno  il  male ,  come  un  cerchio  ,  caldo  ,  & 
poi  metter  Tempiafìrofopra ,  fera,  &  mattina,  fin  che  fchioppa  feroprc 
metterne ,  perche  lui  guarifee  . 

Per  darli  Stroppo  dargli  foidi  due  di  Sena,  con  un  cucchiaro  di  fenocchio, 
&  un’altro  de  uva  paffa ,  fa  bollir  infieme,  che  cali  la  metà  di  una  pignatei- 
la  di  una  fcodella ,  tre  mattine ,  &  fopra  tutto  dargli  da  mangiar  pomicot^ 
ti ,  oveca  crudi ,  pur  con  dieta , 

Altri  del  Su  detto* 

45.  T  A  Zeodaria  mafficata  ogni  mattinano  poco, è  bona  cotra  la  Pelle. 

XjTuor  cinque  feme  di  Cedro, e  pellarle,  &  ogni  mattina  manicarle, 
&  ingiottirie  è  buono  contro  la  Pelle . 

i^.  Un  bicchier ,  nel  qual  metti  un  terzo  d’acqua  di  vita ,  un  terzo  di  Te¬ 
riaca  ,  &  mezo  terzo  d’orina  di  putto  vergine ,  &  beva  l’infermo ,  che  ve# 
«irai  cofa  mirabile  contra  la  Pelle . 

A  f ornar  uno  Appe flato ;  ufatoin  Conflantìnopolì  V Anno  157 6* 

46 •  T)  Igba  un  bicchier  d’ oglio  commune  freddo ,  &  dallo  da  bevcrc  k 
X  quello ,  che  lì  ha  fofpetto,  che  lia  appellato,  &  mettegli  poi  fopra 

G  il 
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il  cuore  una  fpongfetta  bagnata  in  aceto  ;  &  lafciala  un  pezzo  . 

Quello  oglio  ,  bevuto,  &  quello  aceto  difendono  il  cuore,  &  fanno  tranf- 
met  tere  fuori  in  pochilTìmo  fpatio  di  tempo ,  il  veneno  ò  in  gianduia ,  o  in 
carbone  ,ò  in  petecchie,  &  macchie  . 

Se  efce  in  petecchie ,  ò  macchie ,  il  rifanarla  è  carico  di  Medici  :  Ma  fu 
efce  in  gianduffa  ,  òin  carbone;  piglia  un  coltello ,  &  tagliala  r  poi  babbi 
prefto  al  fuoco  una  cipolla  con  un  buio  nel  mezo,  &  dentro  di  e(T >  dell’oglio 
di  mandola  dolce ,  Infoiandola  tanto  al  fuoco  ,  chela  venga  à  intenerirli,  & 
incorporarli  1  oglio  nella  cipolla  ;  la  quale  cava  il  male  fuori  &  fa  un  bufo 
grande  ;  poi  un  Ceroico  con  mettervi  di  fopra  qua  che  cerotto ,  ò  medica¬ 
mento  lo  nfana  * 

Rimedio  contro  la  Pejle  ,  quando  V Appsflat a 

non  ha  Febre , 

47.  "O  Ecipeboli  Armeni,  on.  3, Terra  figillata,  on,2. Sangue  di  Dra- 
jS.  go ,  on,  u  Acqua  rofa,  lire  una.  Aceto  bianco  forte,  on.  q.Chia- 
ra  di  coi  ovi  frefchi ,  incorpora ,  &  ongi  intorno  alla  polle  ma. 

Ricetta  centra  la  Pejle  ricordata  all 1 Illufirijfima  Signoria,  di  Venetìa  a  benefici & 
univerfde  ,  per  Bernardin  dal  Merlo  Spicìer  alla 
Corona  nella  Città  di  Chioza , 


4?.  13  Rima  a  far  un’acqua  ,  bevendola ,  fi:  come  fi  contieni  nella  pre- 
JL  fente  Ricetta  farà  dar  fuora  nei  quarto  giorno  per  la  vita  tutta 
carga  de  Botigoli  ,  overo  farà  un  grandiffimo  fudore  ,  a  talché  nel  quin¬ 
to  ,  alla  più  longa  nel  fettirno  *  reftarà  fincero  fenza  Febre ,  operando  in 
quella  modo . 

SUbito  che  fa  perfona  comincia  a  (entir  doglia  di  teda  con  febre  :  la¬ 
rdare  il  vino  ,  &  bever  di  quett’acqua  a  palio ,  &  fra  palio ,  tolendo- 
ne  ogni  mattina  onze  cinque  caldetta  coverzendofi  in  letto  ben  caldo  y 
&  coli  anco  da  21.  bora  altretantoal  modo  predetto ,  non  bevendo  vin  , 
fin  che  non  farà  pallata  rundecima  giorno  per  rifpetto  non  tornalle  la-* 
febre,  tenendo  ancora  una  Epitoma  fui  cuore  continuamente  un  poca 
caldetta  ,  bagnando  un  pezzo  di  panno  fcarlatino  pavonazzo  *  clfhabbia 
la  grana  ,  potendone  baver  ,  fe  non  ogn’altro  panno  * 

A  far  quejï  Acqua  * 

PRima  pigliarai  libra  una  di  lente  ,  che  ila  buona,  che  non  fia  bufa,  ne 
vecchia  ,  &  buttala  in  acqua,  quando  la  boghe ,  con  farla  bollire  un 

Credo,  laiche  la  fia  brovata  ,  &  pelala  dal  fcorzo,  talché  Ha  pellada  net¬ 
ta. 
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ta,  &  poi  mettila  in  infufion  per  bore  1 3. in  aceto  forte ,  &  poi  cavala ,  & 
lavaia  ben  con  acqna  chiara  ,  ti  poi  mettila  a  bollire  in  una  pignatta  net¬ 
ta  di  terra  ,  con  una  branchata  di  radice  di  Gramegna  franta  in  tre  in- 
ghiftere  d’acqua  de  pozzo ,  fino  che  fia  calata  il  terzo ,  &  di  quella  torrai 
a  paltò,  &  fra  paltò ,  &  per  li  firopi ,  &  coli  ogni  volta  ,  che  ne  vorrai  fa¬ 
re  ,  procederai  a  quello  modo . 

A  far  /’  Epitt'ma . 

Igliarai  onze  fei  acqua  rofa  ,  onze  doi  aceto  buon  odorifero  ,  Zaffe¬ 
rai!  pedo  tanto,  quanto  pelano  grani  dieci  di  formai  to,  metti  in¬ 
ficine  bagnando  un  panno  al  modo  ditto  di  (òpra . 

Lo  vera  ricetta  contro  la  Pefle  di  Afcanio  Olivieri ,  Medico  della  Sanità  , 
al  Lazaretto  vecchio  ,  da  pratticarf  in  principio  del  male  • 

49*  T  L  male  vienne  con  doglia  di  fchena ,  brulòr  de  occhi ,  &  un  poco 
-s-  di  febre  ;  come  ti  lenti  quelli  legni ,  piglia  Sebeften  dramme  3. 
Lenitivo  dramme  3.  Sugo  di  Rofe  dramme  3.  Datalis  dramme  3.  Reo- 
barbaro  meza  dramma:  Ét  mefehia  con  acqua  de  fior  d'ogni  mefe,  acqua 
d’indivia  ,  &  fa  ,  che  tutto  fia  due  dita  ;  &  dallo  a  l’ammalato  ad  ogni  ho- 
ra  ,  benché  folle  dopodifnare  . 

Dopo  che  farà  andato  l'ammalato  tre  ,  ò  quattro  volte  ,  dagli  un’ 
ampolla  da  quattro  piccioli  della  fottoferitta  acqua  la  quale  beva  tutta. 

Acqua  d  indivia  ,  terzo  uno  :  di  fior  d’ogni  mefe,  terzo  uno  :  di  Smar¬ 
tella  ,  terzo  uno .  sì ,  che  detta  ampoletta  ,  come  di  fopra  ,  fia  piena  di 
quefte  acque  per  terzo ,  &  ben  mefehiate  infieme .  Et  farà  beni’  ammala* 
to  ,fe  bavera  tenuto  la  medicina  ,  &  farà  andato  del  corpo ,  &  baveri  tolto  l’ac¬ 
qua  ;  ma  je’l  vomita  ,  è  morto . 

Ad  un  putto  fin  12.  anni, fi  da  la  metà  della  medicina, &  tuttà  l’  acqua. 

L’acqua  di  Smartella  fi  fa  coilafciar  16.  hore  la  Srnarteiia  nell’acqua. 

Come  la  Giandujfa  fia  fuora  ,  bifogna  tagliarla  ,  poi  medicarla,  con  il  feguente 
unguento , 

Cera  bianca  ,  parte  una  :  graffo  di  becco  buonò ,  parte  tre:  Rafa  ,  par¬ 
te  una  ;  Qgho  commun  quanto  parerà  bifogno  ;  &  mefchiarlo  al  foco,  & 
farà  fatto  ^unguento.  f 

Attorno  U  Carbone  farai  un  cerchio  di  zaTarano,  Se  lafcialo  ffar  duo 
giorni  :  poi  con  unguento  di  Verderame,  erigilo  a  modo  d’impiaftro,  & 
attorno  il  zafìaran  ,  metti  zuccaro  candido .  Lafcia  le  pezze  lì  oche 
cafeano  :  fin  che  vi  è  il  piè  ,  metti  nella  piaga  zuccaro  candido  ,  &  me¬ 
dica  con  i’unguento  di  fopra . 


Elet- 


4<?  TÇevttdif  antro  la  Pc- fl? 

ElôttMriopsrftttïJJmo  contra  il  mal  Contagi efe  » 

jov  Triglia  radice  di  Termentilla  dramma  due,  Sandali  roffi  drammi 
X  una  ,  Dittamo  bianca  dramme  tre  ,  Corna  di  Cervo  brufado 
dramme  una  ,  e  meza  ,  Bollarmeno  Orientai  dramme  dua  *  Antologia 
ri^otida  dramme  una,  Canfora  eletta  dramme  due  e  meza,  Mufchio 
grani  otto ,  Rapontico*  dramme  dua >  Cacamo  romatico  ,  cinque  foglie  , 
Peonia  frefea,  Imperatoria  ,  Zenzero,  Cedoaria  dramme  tre  per  forte, 
Agarico  dramme  una  e  meza  ,  Gentlana  dramme  dua ,  Seme  di  Cedro 
mondate  meza  dramma  ,  Zinepre  dramme  una  ,  Cubebe  dramme  una, 
Scordio  dramme  una  e  meza*,  Centaurea  minor  dramme  una  e  meza, 
Stfoados  Betonica ,  Ruta ,  Zufverde  fecco ,  &  Sca-biofa  un  pizigotto  per 
forte ,  Peftacchi  eletti  onz’  due  ,  Fior  di  Ofmarino  onze  una  ,  ZafFaran  , 
Mirrha  ,  Legno  di  Aloe  dramme  dua  per  forte  ,  Spetie  cordial  tempe¬ 
rate  drammedue ,  Trocifi  de  Vipera  dramme  una  e  meza,  Teriaca 
dramme  tre,  &  Mandato  dramme  tre  ,  Vino  vecchio  bianco  da  Mar 
potente,  quanto  balla  alle  dette  cote  ,  Zucchero  di  Medera,  quanto  ba¬ 
ila  ,  come  di  fopra  .  Et  di  tutte  le  fopradette  cofe  con  ogni  diligentia  fia 
fatto  uno  iilettuario  in  quel  modo  ,  che  fi  fa  la  Teriaca  . 

Per  un  huomo  de  anni  ì  fino  a  i  20#  una  dramma*  da  anni  20.  in  si& 
dramma  una  e  meza  . 

Per  un  putto  da  anni  v<.  in  giù  ,  meza  dramma ,  &  tanto  manco ,  co¬ 
me  foooquccioli  :  pur  meza  dramma  è  davanzo  • 

Ejjenza  Emetica  per  gli  Appesati  del  Sig*  Ehezìo  ^ 

jrv  T  Medici  di  Marfìglia  rifolfero  di  abbandonar  l’ufo  dfognì  Emetico 
X  antimoniale,  quantunque  fia  uno  de’  maggiori  ajuti,  che  praticar 
ft  polla  ne*  primi  attacchi  di  pelle  ;  a  cagione  della  fomma  debolezza  in 
cui  g r  infermi  incorrevano  ,  e  ricorrere  all’ufo  dell’Ipecacuana  . 

Ognuno  fa  effere  quella  radice  un  vomitivo  affai  proprio  a  fcacciaro 
dalle  prime  vie  gli  umorf crudi ,  t  vifcofi,  cd  utiliffimo  nella  pefte  ac- 
com  pagliata  dalia  dilìcnteria  ,  e  dal  flulìo  di  ventre  %  ma  da  fe  folo  non. 
vafo  fempre  fìcuramenìc  per  tor  via  quelle  materie  crude  ?  e  maligne  paf* 
fate ,  ed  incorporate  nella  malfa  del  faogue  * 

Per  ifcanfaregli  effetn  troppo  violenti  degli  emetici  antimoniali,  e  rin- 
¥Ìgorire  la  virtù  troppo  debole  deiripecacuana,  il  mio  Padre  adoprava  la 
feguente  Effcnza  emetica ,  la  quale  ha  la  forza  di  fegregare  dal  fangaie  ,  e 

notare  gli  umori  maligni ,  che  cagionano  il  male,  e  Paccrèfcoao  .  Impe¬ 
dì  fcc 
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difce  Hntroduzione  dalle  prime  vie  nel  (angue  delle  materie  crude  ,  ac¬ 
re  ,  e  mucilagmofe  .  Opera  con  maggiore  p;acevolezza  di  qualfivoglia  al¬ 
tro  cmetico;e  purga  al  di  (otto,  e  al  di  (òpra  fenza  irritamento  degli  umo¬ 
ri  ,  efenza  produrre  lunghe  evacuazioni  ,  convulfioni  ,  alterazioni,  no 
alcun  altra  cattiva  impresone . 

Prendete  un’oncia  di  vetro  d’antimonio  ;  due  onde  tartaro  di  Mom- 
pellieri;  ambra  grigia,  e  mirra  in  lagrima  fcdta  ana  mezza  dramma. 
Polverizzate  fottilmcnte  ogni  cofa  ,  e  ponetela  in  un  matraccio  capaco 
di  circa  mezza  boccia  ;  aggiugnendovi  Tei  oncie  di  buono  fpirito  di  fol¬ 
lò  ,overodi  vit  iuolo.  Turate  il  matraccio,  e  fatelo  digerire  al  bagno  di 
fabbia  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  continui  .'Lafciatelo  raffreddare,  fel¬ 
trando  il  liquore  ,  e  confervandolo  in  una  boccia  di  vetro  .  L'ordinario 
fua  dofe  è  di  quindici,  o  venti  goccie  per  le  perfone  di robufto tempera¬ 
mento.  Si  minorerà  ,  0  fi  crefccrà  approporzione  dell’età  >  della  forzale 
della  debolezza  dell’ammalato . 

Per  darequefìo rimedio  con  più  ficura  dofe  debbono  pefarfi  le  goccio 
con  bilancie  ,  e  peli  di  rame;  oppure  con  groliì  grani  di  frumento,  o  d’or¬ 
zo  ;  valendone  ciafchedunouna  goccia  . 

Quella  effenza  dee  ufarfi  per  Io  più  la  mattina  due  ,  o  tre  ore  prima 
del  cibo  in  tre  cucchiaiate  di  vino  di  Spagna  ,'o  altro  buon  liquore»  Ogni 
volta  che  l’infermo  vomiterà  ,  berrà  un  bicchiero  d’acqua  tiepida  accioc¬ 
ché  fifciolgano  gli  umori,  fi  agevoli  l’evacuazione-  e  non  accadano  sfor¬ 
nì;  ma  fe  mezz’ora  dopo  prefo  il  rimedio  egli  non  fentiffe,ch’una  leggie¬ 
ra  difpofizione  al  vomito  ftuzzicherafiì  la  gola  col  dito  ,  ocon  una  piuma 
intinta  nell’olio  di  oliva  per  maggiormente  eccitarlo.  Se  nel  tempo  dell’ 
operazione  fi  fentiffe  debole  ,  fi  refoccillerà  con  quattro ,  o  cinque  goc- 
cie  della  mia  Tintura  d’ oro  in  tre  ,04.  cucchiajate  di  vino  caldo  inzuc* 
cherato.  Sulla  fine  poi  dell’operazione  potrà  dormire  ;  ma  non  prima. 
Berrà  un  brodo  tre  ore  dopo  ch’avrà  pigliato  il  rimedio  ,  e  nel  rimanente 
del  giorno  oflferverà  la  regola  divivere  conveniente  alla  natura  déliai 
malattia . 

Se  il  rimedio  non  opera  fe  non  al  di  (opra  ficch  i  il  ventre  non  firmo* 
vafi,fi  prenderanno  8. ore  dopo  l’Effeuza  emetica  le  mie  Pillole  purganti 
antipefiilciìziali  ;  chefe  a  cagione  della  debolezza  non  è  permeilo  in  sì 
poco  intervallo-  di  fupplire  al  vomitivo  coi  purganti  *  vili  foftituirà  urk* 
crifteo  carminativo  ,  e  purgante  formato  della  decozione  di  foglia  di  ru¬ 
ta  ,di  aflenzìo  ,  dì  meliloto  y  di  camamilla  ,  di  Temente  d’anici ,  e  dica¬ 
mino  ammaccate.  Dlfciorrallì  in  mezza  boccia  di  quefta  decdzionc  ,  o 
altra  che  lia  propria  >  un’oncia  di  Diacatolieo  compofto,  e  due  oncie  di 
manna  pingue . 


A  capo 
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A  capò  d’ima ,  o  due  ore  può  replicarli  l’Effienza  emetica ,  in  c afa  ,  che 
la  prima dofe  non  abbia  prodotto  a  diffidenza  il  fuo  effetto;  fé  parimen¬ 
ti  la  feconda  prefa  non  ha  operato  abbondantemente  conforme  al  bifo- 
gno  ,  e  l’ammalato  ê  in  tino  flato  abballala  vigorofo  ,  gli  fi  darà  la  ter¬ 
za  dofe.  Dee  reiterarfi  il  rimedio  permeiti  giorni  continui  fecondo!* 
indicazione  del  male;  oppure  coll’intervallo  d’alcuni  dì  ;  particolarmen¬ 
te  fe  minorano  gli  accidenti.  Frattanto  fi  continuerà  l’ufo  della  Tintura 
d’oro  di  fei  in  fei  ore  acciocché  l’infermo  refifla  meglio  all’  operazione* 
de’  vomitivi  ?  e  purganti . 

Quando  feorgonfi  gli  ammalati  aggravati,  in  guifa  però  ,  che  non  ab¬ 
biano  perdute  le  loro  forze;  ma  folamente  rimangan’  oppreffe  ,  come 
fovente  accade  nel  principio  di  quefìo  male  ,  non  fi  trafeurerà  di  dar  lo¬ 
ro  rollo  il  vomtivo  ;  ma  in  tal  cafo  fi  mefcolerà  colla  mia  Pozione* 
cordiale  ,  affinchè  operi  con  maggiore  piacevolezza  al  di  fotto  . 

Pozione  ,  ed  ufo  de ’  Cordiali  nella  Pejìe ,  del  Sig .  Ehezio . 

52.  T>  Igliate  acqua  teriacale  femplice ,  acqua  di  fambuco ,  e  di  fcab- 
X  biofa  ana  un’oncia  ;  confezione  d’ Alchermes  una  dramma  ;  tre 
onde  di  fei  toppo  di  vino  cordiale ,  aggiugnendoyi  venti ,  o  trenta  goccie 
della  mia  Efler  za  emetica  ,  ed  altrettante  di  giglio  di  Paracelfo ,  e  mefeo-* 
landò  il  tutto  con  elattezza  .  Di  mezz’ora  in  mezz’ora  ,  oppure  d’ora  in 
ora  l’ammalato  prenderanne  una,  o  due  cucchiaiate  ,  e  continuerà  fino 
alla  confumazione  della  pozione  .  Quefla  terminata  comporraflen’un  al¬ 
tra,  ommettendofi  l’Emetico  fe  l’ evacuazioni  furono  Efficienti, ed  in  fua 
vece  fi  foflituiranno  8.,o  *o,grani  di  fai  volatile  di  vipera,oppure  di  rofpo. 

Per  farcii  fudetto  feiroppo  di  vino  ;  pigliate  due  dramme  di  radice  di 
Contrajerva  in  polvere;  un  limone  tagliato  in  piccoli  pezzi  colla  fua 
feorza  .  Fate  bollire  ogni  cofa  a  fuoco  lento  in  una  boccia  di  buon  vino 
rofato  finché  fia  ridotto  alla  mettà  .  Levate  il  tutto  dal  fuoco,  e  patiate 
per  la  fiamignaaggiugnendo  alla  colatura  una  libra  di  zucchero  fino ,  e 
facendola  ribollire  fino  a  confiftenza  di  feiroppo  ,  che  chiarificherete  ,  e 
conferverete  in  un  vate di  vetro. 

Oltre  al  mentovato  Cordiale  può  darfi  all’infermo  di  tempo  in  tempo 
frà’l  giorno  una  cucchiajata  di  quello  feiroppo  sbattuto  in  un  bicchiero 
c’acqua  pura,  per  diverfiheare  la  fua  bevanda,  e  al  modo  d’una  tifapa  » 
Egli  tempre  ria  vigor  ifee ,  e  ravviva  gl’infermi . 


Pirole 
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P troie  contro  la  Pelle. 

U-  A  T  oè  eletto  dramme  dieci, Mirrha,  Zafferano  Zedoaria,  Agarico, 
£\  Reobarbaro  ,  Tormentilla ,  Cardo  ,  Dittamo ,  Seme  di  Citron  , 
ana  dramme  due  :  Salgcma  ,  &  Spigonardo  dramme  una  :  Draganti  dram¬ 
me  una .  Tutte  le  fopradette  robbe" peftar  ùmilmente,  &  incorporar  con  Pt- 
roppo  de  Citron ,  overo  Proppo  de  pomo  granato ,  e  far  pirole ,  per  tuorne 
una  alla  mattina . 

P tlùlk  purganti  Antlpefllknziall ,  del  Sig.  Ehezìo . 

. 

54*  Snervai  nella  Relazione  di  Marfiglia ,  ch’in  molte  circoftanze  gli 
ordinari  purganti  non  ottenevano  un  favorevole  iucceflo ,  e  fo- 
venie  producevano  delle  lungh’  evacuazioni .  Non  è  a  temerti  di  tale  in¬ 
conveniente  delle  Pillole ,  ch’il  mio  Padre  praticava ,  delle  quali,  eccone  la 
preparazione . 

,  Pigliate  radici  di  Contrajerva ,  di  Petafitide  ,  di  Carlina  ,  di  Dittamo 
di  d  ngehca  ,  di  Calamo  Aromatico,  e  di  Enula  campana  ana  mezz’  oncia  ; 
due  dramme  Zedoaria  ;  foglie  tècche  diScordeo ,  di  centuaria  minore ,  di 
aflfenzio  ,  di  ruta  ana  mezz  oncia  ;  tei  dramme  Cardo  tanto  ,  ed  un  oncia 
di  rofe  rode .  Riducete  in  polvere  ciò,  che  ridotto  efier  può ,  ed  infondete 
ogni  cqfà  per  tre  giorni  continui  al  bag-no  maria  ih  tre  mezze  bocciedi  buon 
vino  bianco .  Ritcaldate  poi  ben  bene  il  tutto  per  mezz’  ora  in  maniera  che 
quafi  fia  per  bollire,  e  patTate  per  ia  ftamigna  con  gagliarda  fpre Rione*  Ag~ 
gu  gnete  alla  colatura  quatti-’  onde  d’Aloe ,  mezz’  oncia  di  mirra  in  lagri¬ 
ma  in  fottìi  polvere ,  e  tei  dramme  di  efiratto  di  riobarbaro  »  Lafciate  {Va¬ 
porare  ogni  cofa  al  bagnomaria  in  un  vate  di  terra  vernicata ,  dimenando 
con  una  fpatola  di  legno  lino  a  confidenza  di  dento  mele;  dopo  di  che  leve¬ 
rete  via  tutte  quelle  cofe  dal  fuoco,  attenderete  ,  che  fi  raffreddino,  c  v’in¬ 
corporerete  due  dramme  di  Tintura  d’oro.Formerete  delle  Pillole  ciafche, 
duna  di  Tei  grani  rotolandole  fu  poca  regolila  fottilrnente  polverizzata,  e 
facendole  leccare  all’ombra.. 

La  Tua  dofe  è  di  mezza  dramma  ,  che  minorali  fecondo  l’età .  Prende!!  la 
mattina  ,  overo  in  qualfifia  apra  ora  conveniente ,  bevendoti  toftodi  poi  un 
bicchiero  della  mia  Decozione  fudorifica  ,  e  due  otre  ore  dopo  un  brodo  • 
O  gni  volta,  che  le  pillole  opereranno  abbaftanza  fi  berrà  un  bicchiero  della 
medefima  fudorifica  decozione . 

Qiiando  1  operazione  non  foiTe  fufficiente  fi  replicherà  ott’  ore  dopo  la.» 
metà  della  dofe  ,  e  vi  fi  aggiugneranno  due  o  tre  grani  di  diagridio . 

Se 
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Se  nel  tempo  del  male  fopravviene  qualche  diifenteria  ,  tenefmo ,  o  fluf- 
{o  di  ventre  è  duopo  ufàrc  la  radice  d  ipecacuana  {celta  grigia,  e  ben  ragio- 
fir.La  dote  farà  di  irtela  dramma  {temperata  in  quattro  cucchiaiate  di  vino, 
ed*  altrettante  d' acqua ,  overo  formeraffene  un  boccone  collo  feiroppo  di 
capelvenere ,  involto  nell’  oftia ,  e  poi  fubito  li  berrà  l'acqua  metcolata  col 
vino  ;  dovendo  nel  rimauentc  oflcrvarfi  la  mia  regola  dei  vomitivi  •  La  fera 
fi  prenderà  pure  mezza  dramma  di  Diafcordeo  con  quindici  grani  di  fiele  di 
porco  preparato  fecondo  la  mia  Ricetta  •  Quelli  rimedj  fi  replicheranno 
ogni  «ionio ,  overo  di  due  in  due  giorni  finattantocchè  la  diffentcria ,  il  te¬ 
ndano  ,  ed  il  fit  fio  di  ventre  fieno  cedati , 

A  far  cìllek  da  rifamre  Appesati ,  &  Contagio/!  dell'  Eccelt.  M.  Fr  an  cefco 

Redoan  Dottor  Genoefe  , 

**  TT)  falla ,  Aloè ,  Mirra ,  Dittamo  bianco  Cretenfc ,  &  Zedoaria  ,  & 

3  *  JL  fà  cillele  ,&  danne  tre  giorni  continui  al  contagiofo ,  la  mattina  ; 

&  ufeirà  fuori  la  Pefle ,  &  tu  la  curerai . 

'Acqua  contra  la  Pefle,  lafàata  ad  un  P.  del  Monaflerh  di  S.  Euftorgìo  dell * 
Ordine  di  S •  Domenico  da  un  EceelL  Medico ,  nella  morte  fua ,  il 
quale  con  ejfo  taceva  prima  curato  ,  &  risanato  in  Milano 
numero  infinito  di  perfone  ,  quando  *vi fu  quella 
terribile  Contagìone  V Anno  1524. 

C  I  fe  un’acqua  forte  di  Velinolo  Romano  ,  &  di  Salnitro  •  pigliane 
‘  O  doti  tanto  dell' uno,  quanto  deH’altro ,  con  far  ben  difleccar 
osmi  cofa  ;  &  cavar  per  il  lambicco  in  modo  che  fia  forte  • 

Di  queft’acqua  forte  fi  pongono  doi*  tre  ,  quattro,  ò  cinque  goccie  le- 
condo  la  compl$ffione  deir  infermo,  in  unbicchiero  d'acqua  frefea  ,  ove 
fia  deftruttozuccaro  grolla  ,  &  fi  dà  à  bever  à  quello  del  quale  s  ha  il  o- 
foetto  ,  fubito  che  fi  fente  dolor  di  capo  :  con  queft’  acqua  ponendoti  net 
letto  ben  copertoi,  viene  à  fudar  affai,  &  manda  fuori  la  Pefie  :  la  quale 
poi  facilmente  fi  cqra  eoa  la  Gallina,  ponendola  fopra  à  modo  di  Girono, 

Cordiale  al  cuore  et  chi  è  infetto  • 

<7.  T)  Ecipe  acqua  rofata  quanto  ti  piace ,  malvalla  per  lamità  dell’ ac- 
JlV  qua  rofata  .  Aceto  il  4.  dell’  acqua  rofata  ,  Zafferano ,  Canfora, 
ana  dr.  6.  Epittima  Cordiale  ,  &  mefda  ,  &  falla  fcaldare  un  poco  ,  u  in 
queflo  bagna  una  pezza  di  fcarlatto ,  &  metti!*  fopra  la  tetta  zanca  » 

<£  C  ì 
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Per  mortificare  un  Carbone ,  &  glandola  . 

58*  D  Ecipe  Orpimento  fpolvcrizzato  ,  &  incorporalo  bene  con  torlo  di 
IA.  Qvo ,  &  metti  fopra  il  male  . 

lm pi  afro  da  metter  fopra  un  catoncello  ,  ò  glandola  quando  è  (chiari¬ 
ficato  . 

Recipe  Termentilla  ^Semenza  di  ruta  ,  Radice  di  Cafamento  ,  Eleboro 
bianco  ,  ana  on.  1 .  Radice  di  filaro  montano ,  Appio  falu.on.  meza  .  Gai¬ 
bina  quanto  ti  piace  .  Tutte  quelle  cofe  fiano  incorporate  infiernc  con  Olio 
di  Camamilia ,  &  un  poco  di  cera  nuova  ,  &  pegola  di  Spagna  ,  &  pilla  nel 
mortaro  di  bronzo  con  pillon  di  ferro  fcaldato  bçniffimo  al  fuoco  ,  &  fai  va 
in  vaio  mondo ,  &  netto  • 


A  medicar  il  Carbon  • 

59*  T)lgliare  un  rolTo  di  ovo  ,  &  Zafferano  ,  con  poco  oglio  Rofato  ,  de- 
A  llriato  ogni  cola  infieme ,  &  metter  attorno  il  cerchio ,  che  ino- 
lira  il  Carbon  con  un  poco  di  lloppa  ;  poi  metti  attorno  il  detto  Carbone 
zuccaro  candido  in  polvere,  Tempre  medicando  ogni  giorno;  vederaiil 
Carbon  llaccarfi  dalla  buona  carne ,  de  torrai  via  tutto  il  Carbon  intiero  1 
Dapoi  cavato  ,  medicharai  con  fili ,  &  farai  unguento  di  Cera  gialla  ,  Zaf¬ 
ferano  ,  Oglio  Rofato ,  overo  commun  ;  &  fevo  di  Becco  rodo ,  &  medicar 
mattina  ,  &  fera ,  che  farai  Ubero . 

Rimedio  efperment ato.il  quale  applicato  fopra  uno  Brufco  ,  ò  Carbone ,  ò  Gian- 
duffa,  purché  apparlfca  qualche  poco  di  fegno  ,  tira  t ut f  il  male  .  & 
il  veleno  dal  cuore  ,  e  l  tira  al  Brufco  ,  cof  feopiando 

manda  fuori  tutto  quel  veleno  ,  &  marza  ;  dato 
per  il  Medico  della  Regina  di  Spagna  . 

60.  C'I  prenda  mel  crudo ,  &  farina  buratada  ,  &  fia  impaftada  infieme , 
^  &  pollo  fopra  una  carta ,  &  niello  tal  medicamento  fopra  il  m  ile; 
il  quale  fia  renovato  ogni  fei  hore ,  &  coli  liberando  il  cuore  dal  veleno  fa¬ 
rà  libero . 

Ha  vendo  poi  un  Brufco  ,  ò  Carbone,  ò  altro  male  nafeente,  che  fi  volef* 
fe  tagliare  ,  &  che  la  perdona  dubitaffe  :  iì  prenda  di  quel  graffò  negro  ,  che 
è  attorno  le  ruote  deìli  ruolini ,  &  con  quello  li  unga  il  ma/e ,  clic  lo  tirerà 
tutto  in  quel  luogo  ,  &  feopierà  facilmente  . 


H 


Cerotto 
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Cerotto  mollificatilo ,  &  attrattive  ,  per  applicar  [opra  la  P  efle . 

TV  /f  Uci  lagine  ,  radice  de  Malva,  de  Teme  delio  ,  de  fen  greco: 
IVI  ana  on  6,  Olio  de  lin  Zio  bianco ,  Medolla  eie  Buò  onze  3. per 
forte  .  Litrigerio  ,  Tennentina  ,  Pece  Navale,  on.  4.  per  forte:  udelio, 
Armoniaco  ,  on.  2.  per  lòrte  :  Cera  gialla  lire  dot  :  &  di  quelle  cole  farai 

Cerotto  in  bona  forma.  .  .  tl  r  . 

Si  ritrovano  quattro  forte  di  Pelle  ,  quali  (ògliono  venir  aue  cofcie  y 

folto  li  fcagli  ,  &  alla  golla  .  . 

La  prima,  è  chiamata  Pefle  mafcola,  che  vien  a  modo  d  una  po- 

flemma . 

La  feconda  ,  è  adimandata  Pefle  femina ,  ch’é  a  modo  d  una  1  enea  . 
La  terza  ,  è  Pefle  Carbonara  ,  che  detta  pefle  è  Carbon  . 

La  quarta ,  è  Pefle  penofa  >  qual  vien  nel  petto ,  nel  ftomacho ,  &  nel¬ 
le  cofcie  . 

La  Pefle  mafcola  bifogna  tagliarla  matura  * 

La  Pefle  femina  bifogna  più  tagliarla  acerbetta  ,  che  matura  . 

La  Pefle  Carbonara ,  non  bifogna  afpettar  la  maturatane  ,  perche  la 
penetra  dentro  le  vifeere,  che  ucciderebbe  I  huomo  in  poche  bore  ;  òc 
però  cpnofcendola  ,  bifogna  tagliarla  fubito  ;  ancora  la  Pefle  femina  , 
chi  afpettaffe  la  maturation  le  fue  radice  penetrarebbero  fino  la  veliiga, 
&  le  altre  alla  panza  ,  &  ne’  ligamenti  deila  cofcia  *  &  per  tanto  è  necel- 
fario  tagliare ,  come  di  fopra  . 

La  Pefle  penofa  ,  ne  matura ,  ne  accerba ,  perche  è  come  una  boria  , 
&  tagliandola  ,  non  efee ,  ne  (angue ,  ne  marcia  ,  ma  ufcìrà  una  fcodella 
d’acqua  gialla  ,  Se  il  fuo  medicamento  fara  quello  della  fudetta  P^-fte 

&  Car  boni.  .  .  c  r 

Tagliate,  che  faranno  le  fudette  Pefle,  fi  terranno  de  1  òvi ,  «  li 
sbatteranno  il  roflò  ,  &  la  chiara  ,  con  un  poco  d?oglio  Rofato  ,  fi  farà 
lina  tafta  di  (loppa  ,  s  applicarà  fopra  la  detta  Pefle  una  ralddîa  pur  di 
fìoppa ,  &  quefto  farà  perii  primo  giorno  ..  11  fecondo  giorno  fi  medica- 
rà  con  il  fudetto  unguento  ,  che  fi  medica  li  Carboni  ;  &  1  ultimo  pofo 
con  il  Cerotto  di  Diapalma  mollificato  con  foglio  di  mandole  dolci. 

Cerotto  per  cavar  la  glandola  P efiilentiale  * 

62 .  TJ  Ecipe  Gaibina ,  Arroomaco  ,  Bdeîio ,  Oppoponago,  ana  onze  3* 
JLV  Diaquilon  bianco  ,  libra  una.  Pefìaogni  cofa  in  un  mortaro 

dì  bronzo  ,  con  un  pifton  di  ferro ,  che  fia  ben  caldo ,  &  fallo  in  forma 

di 
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di  Cerotto ,  &  mettilo  fopra  del  male  tanto ,  che  venga  a  maturare  ,  ò 
aprire,  &  da  poiché  1  farà  aperto ,  mettili  l'opra  il  Diachilon  con  em- 
pialiro  di  Malva . 

Pecetta  per  le  Petecchie . 

• 

6;.  /^VUella  Ricetta  fu  havuta  dalla  Signora  Contefia  di  Mansfelt  fi- 
liuola  dell,  Uluftriis. Signor  Governator  della  Fiandra,  la  qua¬ 
le  fi  hà  guarrita  tre  volte ,  &  coli  molti  della  Cafa  Tua  . 

Quando  1  huomo  fi  fente  venire  dolore  di  tefta  con  la  febre,  fi  prenda 
fiibito  una  fcodella  di  latte  ,  come  fi  cava  dalla  Vacca  coli  caldo  ,  &  den¬ 
tro  vi  fia  pofto  un  foldo  diZaffarano  ,  &  fi  fpoglia  nudo  quel  tale  ,  &  fi 
ponga  in  una  coperta  rolla ,  ma  chi  potette  haver  panno  di  fcarlatto  è 
perfetitfìmo ,  &  fi  faccia  coprire  benittìmo  con  coperte  i  &  faccia  ferrare 
bene  la  flantia  ,  &  fila  caldo, che fudarà  ,  &  nel  fidare  venirà fuora  tutte 
le  petecchie  come  fangue  :  &  cofi  ftia  caldoper  nove  giorni ,  &  beva  vin 
negro  picciolo ,  &  non  acqua  ,  perche  fenza  altro  farà  libero:  ma  bifogna 
fopra  il  tutto flar  caldo. 

Medicina  -per  nnaperfona  ammorbata ,  in  principio  del  male  • 

64 .  Ramine  3.  di  fugo  di  Rofe,  dramme  g.  di  Sebefien,  dramme  g. 

XV  di  Calila,  &  dramme  2.  di  Dattali .  Et  quello  fi  è  per  una  me¬ 
dicina  da  elfer  defiriara  con  acqua  de  Indivia  *  Quello  fi  è  per  huomo ,  ò 
per  donna  fecondo  la  compleihone  della  perfona  più  ,  &  manco  .  Et  per 
tre  giorni  non  deve  mangiar  altro ,  che  panada  grattata  con  Zuccaro,  & 
bever  acqua  d  Indivia  ,  &  Buccolofa  à  fuo  buon  piacere .  Et  finito  li  gior¬ 
ni  g.  della  dieta  ,  mangi  buon  brodo  di  pollafìro ,  ò  di  vitello  ,  con  buo¬ 
na  carne  ;  beva  vin  buono ,  temperato  con  acqua  cotta,  che  farà  libero  . 

Medicina  contro  la  Refe . 

6$.  T*  Ecipe  herba  Trifera  Perfica  on,  i.Reubarbaro  eletto,  on.  r. 

Jl\  Squinanti  grani  4.  Fella  il  Reubarbaro  ,  &  incorpora  con  vino 
bianco  cdoi  fiero  ,  &  con  un  poco  d’acqua  d’indivia  ,  &  la  Trifera  con 
acqua  di  fcabioia  ,  &  fa  medicina  . 

Rimedio  per  gl  Infermi  di  Refe  . 

66.  Ç  Ubito  che  uno  ff  fente  il  male  ,  orini  più  che  può ,  &  la  beva^ 
jcJ  rutta  ,  &  poi  la  mattina  beva  della  fua  orina  doi  detta  ,  fi  come 

H  2  li  fani , 
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li  faiii ,  &  la  fera  un’hora  inanti  cena  beva  medefimamente  della  fua  ori- 
na  ,  &  fe  fi  fentirà  dolor ,  ò  vedcrà  humor  ,  overo  infiagion  in  alcuna^ 
parte  del  corpo  ,  fubito  to^lia  della  malitia  fua  ,  ò  d'altri  ,  fubito  fatta  , 
&  metterla  fopra  il  brufco ,  &  cambiarla  ogni  tre  bore  ,  &  come  la  po- 
(tema  farà  rotta  ,  lavarla  bene  con  orina  ,  &  tornarli  il  medeiimo  impia- 
flro  fopra  ,  fin  che  guarifca  ,  &  debba  mangiar  boni  cibi ,  &  bever  in  lo¬ 
co  di  vino  acqua  d’orzo , 

Sudorifero  contra  la  Pejìe  ♦ 

67.  *0  Ecipe  due  terzi  di  un  gotto  d’acqua  rofa  fina  ,  &  un  foldo  dì 
ì\.  dittamo  bianco,  &  un  poco  di  polvere  diTormentilla  ,  &  un 

poco  di  pimpinella  ,  &  Teriaca  bona  quanto  una  nocella  ,  &  tutte  que  - 
fie  cofe  fiano  polle  nell  acqua  ben  mefcolate  ,  &  date  à  bever  all  infer- 
nio  ,  qual  vada  in  letto  ,  con  molti  panni  adoffo  ,  perche  fudi ,  &  dopo 
fudatoafciugalo  ,  &  mettilo  in  altro  ietto  ,  con  altri  panni,  Sogni  ma-» 
le  li  anderà  nelle  gambe,  dal  quale  fi  libera  con  trarne  il  fangue . 

Cordiale  Alejftterio ,  e  fi  a  ‘ Tintura  d'oro  per  gli  Appe flati , 

del  Signor  Elv  e  zio  « 

68.  T  A  Tintura  d’oro  vale  interamente  ,  non  folo  a  difciorre  le  forti 
JL.u  concrezioni  del  fangue  ,  ed  a  fofpin  rere  fuori  il  veleno  per  la 

trafpirazione  ,  e  per  (udore  ;  ma  ancora  a  ravvivare  le  forze  deH’amma- 
lato ,  a  foftenerlo  ,  e  a  rinvigorirlo  in  tutta  la  fua  in  ermità  ,  e  ne!  tempo 
pure  deli  operazione  de  rimedj  pananti ,  che  potrebbono  indebolirlo  • 
Ella  accrefce  il  caler  naturale, e  conviene  ne1  cafi  difperati  di  quelli  mali* 
La  fua  preparazione,  e  gl’ingredienti ,  che  lo  compongono  faranno 
agevolmente  confettare  edere  affatto  proprio  per  le  più  violente ,  e  ma¬ 
ligne  pelli .  L  ufo  fuo  a  cui  dee  immediatemente  ricorrerli ,  non  impe¬ 
dire  ,  che  nello  dello  tempo  ,  offervan dofi  però  i  dovuti  intervalli  ,  l’in- 
fermo  vomiti ,  fi  purghi ,  o  fudi ,  o  fiegli  tratto  fangue  ,  quando  le  in¬ 
dicazioni  lo  cerchino  indifpenfabilmente  ;  il  che  dee  far  fi  via  piu  con 
prontezza;perocchè  di  rado  quello  male  dà  tempo  al  Medico  di  curarlo. 

Se  gli appeftati  i  quali  delibati  tifare  quello  rimedio  ,  trovami  in  gaffa 
abbattuti  ,  che  non  polla  loro  cavarli  fangue  nè  applicarli  gli  altri  ac¬ 
cennati  ajuti ,  prenderanno  delia  preferite  Tintura  otto  goccie  in  lèi 
cucchiaiate  d’acqua  di  feorzonera  ,  oppure  di  Cardo  fanto  ,  inzucchera¬ 
ta  ,  e  calda  .  Quando  il  calore  fia  eccelli  va,  ed  abbiavi  liceità  ,  o  emor¬ 
ragia;  i  più  fanelli  contrafiegni  nella  pelle  ;  mefcoleraflcn’ogni  prefa  , 
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con  otto,  o  vero  dieci  cucchiaiate  di  buon  brodo  caldo.  Quelle  goccie 
fi  replicheranno  di  due  in  due  ore  ,  giorno,  e  notte  finche  l’infermo  fia 
rinvenuto  dal  fornaio  fuoabbattimento  .  Allora  non  ne  piglierà,  che 
di  tre  in  tre  ore  ,  o  di  quattro  in  quattro  .  Se  per  buona  forte  fi  ottiene 
di  guarentirlo  dal  primo  pericolo  fi  continuerà  l’ufo  delle  goccie,  notte 
e  giorno  ,  di  fei  iti  fci  ore  finattantocchè  fia  interamente  rifanato  .  Nelle 
ote  d’intervallo  fi  praticheranno  gli  altri  mentovati  rimedj .  Quanto  ai 
fanciulli  dee  uiara  una  ben  grande  precauzione  ,  di  minorare  le  doli  fe¬ 
condo  l’età  • 

Per  preparare quella  Tintura ,  prendete  mezz’oncia  d’oro  in  verga  » 
quale  ti  ovali  apprefio  i  foggiatoti  delle  monete  .  Fatelo  difeìorre  fecon¬ 
do  il  (olito  in  otto  overo  dieci  oncie  d’acqua  regia,  ed  anche  di  vantaggio, 
nel  matraccio  di  vetro  doppio  capevole  di  mezza  boccia.  Ponetelo  al 
bagno  di  fabbia  ,  finché  fia  affatto  dilciolto  .  Allora  levatelo  via  d  i  fuo¬ 
co  ,  ed  aggiugnetevi  dodici  oncie  d’olio  di  Canfora  .  Dibattendo  ogni 
cofa  per  un  momento  ,  Porgerete  evidentemente,  che  queft’olio  porterà 
via  l’oro  dal  fuocorrofivo  con  tanta  preftezza  ,  con  quanta  dalla  caia- 
rnitaè  attratto  il  ferro  .  Separate  dolio  per  l’imbuto  di-  vetro  ,  di  cui  tu¬ 
rerete  col  dito  la  parte  inferiore.  Empiuto  che  farà  ,  afpettate  alquanti 
minuti  ,  acciò  l’olio  galleggi  tull’acqua  regia  ;  dopo  ciò  alzate  il  dito  per 
lafliar  parlare  quell;  acqua  »  £  quando  i’oììo  vi  fi  affaccierà  turate  di  nuo* 
vo  col  dito  1  imbuto  »  e  poi  farete  colar  l’olio  in  un  altro  matraccio  ,  il 
quale  contenga  circa  tre  boccie  .  Aggiugnete  alle  dodici  oncie  d’olio 
doro  trent  oncie  di  Ipirito  di  vino  purificato»  che  ad  un  tratto  fciorrà 
1  olio  medefimo  •  .Âccrefcete  ancora  quefìa  rintura  di  trenta  ici  oncie 
di  fpiriro  di  vino  purgato;  in  cui  mefcolerete  prima  due  oncie  d’olio  di 
garofano  ,  agitando  il  matraccio  colle  due  mani  per  lo  fpazio  d’un  quar¬ 
to  d  ora  .  Chiudete  bene  il  matraccio  con  una  vefcica  doppia  b  guata  , 
che  porrete  ai  bagno  Maria  per  tre  giorni  continui  in  lenta  ,  e  dolce  di- 
gefìione  •  Ritrarrete  allora  una  perfetta  1  intura  d  oro  »  che  feltrerete 

per  carta  grigia  »  e  confervarete  in  boccie  di  vetro  ben  turate  per  ufarla 
all  occorrenza  . 

La  fola  mefcolanza  dello  fpirito  di  vino  è  ballante  di  raddolcire  affat¬ 
to  lo  fpirito  di  nitro  »  ch’avrà  difciolta  la  Cantora  * 

P‘~r  preparare  1  Olio  di  Canfora  ,  pigliate  due  libbre  di  fpirito  di  nitro 
pulsatocene  ripoi reic  in  un  matraccio  di  vetro  doppio  capace  di  circa 
due  boccie  ;  il  cui  colio  non  fia  troppo  lungo  »  bensì  convenientemente 
largo  ,  Aggiugnetevi  due  luaure  di  cantora  pefìa  in  minuti  pezzi  »  e  chi u- 
de\c  leggiermente  u  matraccio^  che  porrete  al  bagno  Maria  coti  un  ca-* 
loie  fi  dolce y  eh'*  polliate  tollerarlo  colla  vollra  mano»  Laiciatevelo 

finali- 
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fìnattantocchè  la  Canfora  lia  ridotta  in  Olio  ;  "il  che  per  ordinario  acca¬ 
de  nello  (pazio  di  dodici  ,  o  Quindici  ore  pi.u  ,  o  meno  •  Qqando  leorgc  * 
rete  affatto  difcioha  lacanfora  ,  fiegregatc  l’Olio  dallo  fpirrto  di  nitro 
coll’imbuto  di  vetro,  nella  fletta  maniera,  ch’avrete  feparato  l’olio  d’oro 
dall’acqua  regia .  Confervate  queft  olio  in  una  boccia  di  vetro  ben  chiu- 
facol  fugherò  bollito  nella  cera  ,  legandola  con  carta  pecora  ammollita 


nell’olio  d’oliva  » 

Se  fi  trovaffe  dell’olio  di  canfora  naturale  ,  quale  portato  dall  Indie , 
dovrebbe  preferirli  a  quello  medefimo  ,  ch’abbiamo  defcritto  . 


Sudorifico  eccellente  Antipeftìlenziale ,  del  Sig.  Elei  e  zio  , 


6q.  I)  Enche  gli  Autori  più  accreditati ,  che  fcriflero  intorno  alla  Pelle  , 
•li  confettino  non  poter  ella  efattamente  definirfi ,  accordano  però 
provenire  per  ordinario  dalla  coagulazione  del  fangue ,  e  di  ruttigli  umori, 
che  lo  compongono ,  il  che  feorgefi  non  fittamente  dada  debolezza  in  cui 
toflo  gl’ Infermi  precipitano  ,  ma  ancora  dai  Tumori,  fieno  Bubboni,  o 
Carboni,  che  vengono  nelle  Anguinaie,  fiotto  leAficelle,  ed  altrove,  i 
quali  accidenti ,  come  pure  i  debilitamenti ,  le  palpitazioni  di  cuore,  e  dolo- 
ridi  capo ,  i  fòpori ,  le  convulfioni  &c.  caratterizzano  fino  da  primi  giorni 
quella  malatia ,  nè  ciò  può  derivare ,  che  dall’alterazione  del  fangue ,  la_j 
cui  vifeofità  lo  trattiene ,  o  ne’  Polmoni,  o  nel  Cervello ,  o  in  altre  parti . 

Secondo  quella  Teoria  generale  facilmente  conoficefi ,  ch’affine  di  cac¬ 
ciare  fi  grave  male  debbon  principalmente  renderfi  toflo  più  fluidi  il  fan- 
gue  ,  e  gli  altri  umori ,  dimodocchè  vadano  dappertutto  circolando  lenza 
punto  arreftarvifi  ;  e  con  maggiore  facilita  pollano  foimarfi  le  divelle  lepa- 
r  azioni;  coi  a  che  non  fi  farà ,  fie  non  col  mezzo  de’  falafli ,  de  vomitivi ,  de’ 
purganti ,  de’  cordiali ,  degli  alteranti ,  de’  fudorifici  &c.  ufiati  appropofito , 
Fra  tutti  quelli,  i  Sudorifici  fono  flati  Tempre  confiderai  per  Rimedj  affai 
efficaci  a  procurare  la  guarigione  degli  appellati  ;  perocché  correggono ,  e 
raddolcifeono  gli  acri,  e  grotti  fiali  del  l'angue,  fciolgono  le  coagulazioni , 
ed  agevolano  lo  ficoppiamento  de’  Carboni,  e  Bubboni . 

La  preparazione ,  ch’io  propongo  del  fiele  di  Porco  dificoperta  dal  mio 
Padre,  e  più ,  e  più  volte  fiperimentata  da  lui ,  dee  tenerfi  tra  i  fudorifici  per 
uno  de’  più  Angolari  ;  perocché  abbonda  più  d’ pgn’  altro  rimedio  di  tal  ge¬ 
nere  di  fiali  alcalici  volatili ,  promoye  copiofamente  la  trafipirazione  ,  ed  il 
fudore  ;  contribuifice  Tempre  a  fcacciare  il  peftifero  veleno  ,  o  mandar  fuori 
prontamente  le  macchie  porporine,  e  nere  ,  i  Bubboni,  i  Carboni,  e  gli  An¬ 
traci  ,  la  cui  comparfa  è  uno  de’  più  favorevoli  contrafegni ,  che  defiderare 
fi  rotta  pe’l  guarimento .  Per  quanto  fiemplice  fembri  quello  Rimedio  non  è 

tutti- 
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tuttavia  men  efficace  nelle  Tue  oper  izioni  ;  quando  non  promove  il  (udore, 
il  che  di  rado  avviene ,  produce  una  libera  ,  e  copiofa  trafpirazione ,  fenz’a- 
gitare ,  ed  infiammare  troppo  il  (àngue  .  Conviene  pure  ai  vomiti ,  ed  ai 
Bulli  di  ventre ,  che  nella  pefìe  foprarrivano .  - 

Per  fare  adunque  quefìa  preparazione  ;  Prendete  delle  vefcichete  di  fiele 
di  Porcoquante  volete ,  apritele  ,  ed  eftraetene  il  liquore  ;  che  porrete  al 
bagnomaria  in  un  vale  di  terra  vernicata  perche  (Vapori  fino  alla  confiden¬ 
za  di  gomma  denta.  Secca  telo  poi  lentamente  in  una  fìufa,  finattantochè 
ridotto  ad  una  dura  confidenza  porta  farti  polvere  fiottile  ,  la  quale  patterete 
pe’l  burattello  di  (età  . 

Pigliate  poi  un’oncia  di  quella  polvere  ,  ed  un  oncia  di  polvere  di  Teria¬ 
ca  preparata  lenza  Oppio ,  oppure  della  polvere  della  Co.otefia  di  Kent  ;  ed 
anche  di  quella  di  Vipera  ordinaria ,  o  della  comporta  del  fegato ,  e  del  fiele 
di  Vipera  ,  ch’è  infinitamente  migliore .  In  mancanza  di  quefte  polveri  vi 
aggiunterete  del  Diaforetico  Minerale  fatto  difrefico;  meficolate  il  tutto 
con  diligenza  ,  e  confervatelo  in  un  vate  di  vetro  ben  chiufio . 

La  fua  dote  è  dai  1 2.  ai  1  5. ,  o  ?o.  grani  .  Si  formerà  di  quelli  un  boccone 
collo  Sciroppo  di  vino  cordiale  ,  che  converrà  ingojare  involto  nell’  oftia , 
bevendoti  torto  poi  un  mezzo  brodo  ;  oppure  tre  onde  d’acqua  di  Scorzone¬ 
ra  ,  di  cardo  fianto,  odifiambucco.  Può  parimenti  prenderti  difcioltone’ 
liquori  medefimi  ;  ma  la  fiua  amarezza  è  naufieante .  Bifognerà  poi  cuoprirfi 
più  dell  ordinario ,  e  Cubito ,  che  fi  comincierà  à  fiudare ,  fi  berrà  un’  mezzo 
brodo  caldo . 

Se  l’infermo  non  fiuda facilmente  prenderà  collo  ftellò  metodo  la  feconda 
volta  due  o  tre  ore  dopo  la  prima  ,  e  nello  ftelîo  tempo  gli  fi  addatteranno 
fiotto  le  aficelle ,  ed  ai  piedi  delle  zucche  ripiene  d’acqua  calda  chiufie  con  un, 
turacciolo  >  e  con  cartapecora  bagnata  ,  ed  involte  in  panni  lini .. 


Decozione fudorìfica  AleJJìterìa ,  del  Sig.  Ehezio 


7°-  T)  Tgliatc  un’oncia  di  buona  China  China  in  polvere  ;  foglie  di  Car- 
Ima  ,  e  di  Petafitide  ana  mezz’oncia  ;  foglie  di  cardo  Tanto ,  e  ra- 
fchiatura  di  corno  di  cervo  ana  un'oncia.  Fate  bollire  ogni  cofa  in  cinque 
boccie  d’acqua  di  fontana  ,  che  ridùcanfi  a  quattro  Mefcolatevi  filila  fine 
una  dramma  di  zafferanno ,  due  dramme  fiori  di  Calendula ,  ed  altrettante 
di  regolizia  verde  rafehiata ,  e  fchiacciata ,  e  le  feorze  di  tre  limoni  tagliate 
in  piccoli  pezzi .  Dopo  fette  ,  od  ott’  altre  bolliture  levate  via  la  tifanadal 
fuoco,  lafciatela  raffreddare  ^  e  feltratela,  aggiugnendo  alla  colatura,  due 
oncie  d’acqua  di  canella  orzata  ...  ^ 

Se  vi  avrà  emorragia  inferiranfi  nella  decozione  I  tre  limoni,  colle  loro? 
feorze  ;  o  fi  tralafcierà  l’acqua  di  caneìk ..  PolTo- 
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Poi  Fono  pure  tifarfi  diverte  t  ifane  di  radici  di  ìcorzonera  .  di  bardana  ,  di 
Petrofollino ,  di  bache  di  ginepro  ,  e  di  lentichie  ,  ed  altre  be rande  raddol¬ 
centi  ?  e  diuretiche  . 

Regole  da  cjjervarjì  nel  mentre  che  fuda/l  ,  del  $ig *  Elvezio  * 

yi.  V  E  l’ammalato  profitta  nel  fudore  fi  procurerà  di  confermargli ,  o 
l3  ouello  ,  e  la  trafpirazione ,  almeno  per  io  fpazio  di  1 2.  ,  o  1 5.  ore  ; 
mafenza  cambiarlo  di  camicia ,  e  ponendoli  (blamente  di  tempo  in  tempo 
nelle  parti, che  faranno  più  umide  delle  to  vaglinole  adoperate, e  ben  afciute. 

Farà  di  meftiero ,  che  l’infermo  per  tutto  quel  tempo  ftiafene  quieto  nel 
fuo  ietto ,  e  fi  agiti  il  meno ,  che  potrà  per  non  interrompere ,  o  far  celiare 
il  fudore  * 

Quand’abbia  fudato  in  copia ,  e  conofca  di  non  potere  foftenere  un  mag¬ 
gior  fudore ,  dovrà  allora  afciugarfi  ,  e  cambiarli  di  panni  lini . 

Nel  tempo  del  fudore  berrà  de’  brodi  di  g.  in  3.  ore ,  e  negl’intervalli  al-  - 
cune  cucchiajate  di  gelatina  di  Corno  di  cervo  .  Prenderà  de*  brodi  di  Vipe¬ 
ra  ne’  luoghi  dove  potranno  ritrovarli  - 

Se  farà  alterato  berrà  unbicchiero  della  mia  Decozione  fudorifica . 

Se  trovali  abbattuto  di  forze  piglierà  5. ,  o  6.  goccie  della  mia  Tintura^ 
d9oroint.o4.  cucchiaiate  di  vino  oppure  nel  brodo;  o  in  qualche  acqua 
cordiale^  come  di  fcabbiofa  ,  diborragine,  di  buglota  ,  offervando ,  ch’il 
liquore  fia  fempre  caldo  ,  ed  inzuccherato  * 

Si  replicherà  il  fudorifico  d’  8.  in  8.  ore  finché  fi  fcuopra  ufeire  copiofa- 
mente  l’umore  maligno  ,  ed  allora  ballerà  foftener  l’ammalato  colla  tintu¬ 
ra  toro  di  4:  in  4.  ore  ,  avero  di  8.  in  8.  ore  nel  modo  medçfimo,  ch’abbia¬ 
mo  accennato  ,  nella  compofizione  d’eiTa  tintura  * 

S’avvenite,  ch’egli  foflè  oppreffo  da  inali  di  cuore ,  e  poco  dopo  ch'avete 
prefo  il  fudorifico  lo  vomitate, dovrà  rifarlo  la  feconda  volta ,  e  fra  il  gior. 
no  in  cui  praticherà  quella  preparazione  berrà  di  quando  in  quando  un  bic- 
chiero  della  predetta  mia  Decozione  fudorifica , 

Cauterio  ?  overo  Sedagno ,  che  f  praticava  nel  Lazarettq 

dì  Milan®  V Anno  157 6. 

72.  IH  Ar  due  lacci  nella  borfa  ,  tra  la  radice  della  verga ,  &  i  tetticeli  ; 

Jl  lafciando  illefo ,  overo  intatto  il  filetto  di  detta  verga  .  Quelli 
lacci  fi  fanno  con  far  due  bufi  con  una  picciola  tenaglia  :  la  quale  habbiau* 
pur  due  bufi ,  per  li  quali  fi  pone  un  ferro  affocato  ,  &  dopoi  dentro  fi  poru 
gono  i  radetti  lacci  ;  i  quali  due  volte  al  giorno  mattina  ,  e  fera  fi  tirano , 
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hor  da  una  parte,  &  hor  dall’altra  ,  affine  che  lì  vada  mondifcando  la  mar- 
2 t ,  che  fopra  e(Tì  lacci  fi  ritrova  .  Et  dopoi  vi  fi  pone  fopra  una  pezza  con 
unguento  di  Cerala  cotta  ,  ò  limile:  &  vi  fi  fà  un  braghiero  per  contener 
alta  la  boria .  Si  tengono  aperti  quelli  bufi ,  &  lacci  mentre  dura  il  fofpet- 
to  per  far  la  purgatione .  La  ragione  che  quello  rimedio  giovi  per  curare , 
è  ,  che  facendoli  purgatione  dalli  tre  membri  principali ,  che  fono ,  il  Cer¬ 
vello  ,  il  Cuore,  &  il  Fegato:  il  Cervello  fi  purga  per  la  parte  dietro  ali’ 
orecchia  :  il  Cuore  fi  purga  per  la  parte  fotto  le  afcelle ,  overo  fcagli  ;  &  il 
Fegato  fi  purga  per  li  Varghi;  i  quali  luoghi  fono  deputati  dalla  Natura  à 
ricevere  gli  efcrementi  di  quelli  membri  principali .  Et  però  quello  Cau¬ 
terio  è  curativo ,  havendo  commumcanza  con  li  membri  principali. 

Offervaztone  fopra  l'ufo  de'  Narcotici  nella  Pefe,  del  5 ig.  Elvezia , 

73’  T  Narcotici  preparati  d’opio,  odi  papavero  bianco  quantunque^ 
JL  fieno  di  lor  natura  oppoili  alla  cagione  univerfaìe  della  pelle,  eh' 
è  la  coagulazione  del  fangue  ,  nulladiiaeno  potrebbe  avvenire  ,  chela 
generale  indicazione  di  certi  accidenti  inducefie  a  praticarli ,  come  fa. 
rebbono  i  vaneggiamenti,  i  deliri  ,Ie  vigilie  ,  l’emorragive  , l’eccedenti  , 
e  continue  inquietudini ,  le  coliche  ,  lediffienterie  ,  i  tenefmì ,  e  tediar- 
ree  .  Se  in  tali  cafi  fi  volefie  ufarliegli  è  d’uopod’una  fomma  prudenza  , 
li  tutto  dipenderà  dall’abilità  del  Medico ,  il  quale  dovrà  efiere  cauto  ,  e 
fcrupoloto  nell  applicarli  nell’occafion  della  Pelle ,  particolarmente  tan¬ 
to  pili,  che  dall’altra  parte  feorgefi  riufeire  fovente  pericololo  il  loro 
eriètio  . 

P  R  O  F  V  M  1. 

Profumo  centro  la  Pejle ,  per  dodici  giorni ,  d  ue  volte  al  giorno  « 

74*  T)  Igliarai  doi ,  overo  tre  Cuogoli  di  calcina  viva  ,  di  quella ,  che  fi 
X  fa  la  calcica  bianca ,  bagnandoli  d’aceto  fortillìmo  tanto  ,  che  di¬ 
ventano  teneri  disfatti ,  &  poi  piglia  altre  tanto  pegola  Spagna,  "overo  rafa, 
&  altretanto  pegola  naval ,  cioè  di  quella  ,  che  fi  conza  le  barche ,  di  quella 
liquida,  &  una  brancata  di  zeflo  crudo ,  &  metti  in  una  pignatta,  overo 
caldiera  ,  mifedando  ogni  cofa  ben  infieme ,  &  poi  mettila  al  fuoco,  &  far¬ 
la  cuocere  fin  tanto ,  che  la  diventa  dura ,  co  me  un  cerotto ,  &  ogni  volta 
che  vorrai  profumegar  ftantie ,  overo  altra  cofa ,  ne  torrai  un  pezzetto , 
&  mettilo  in  una  focara  piena  di  carbon,  profumegando  quello  vorrai: 
farà  di  tal  infettiott  del  t fitto  liberato  ;  &  è  cofa  provata . 
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Profumo  per  le  habitation}  delli  Appesati ,  ò*  preformare  li  altri  « 

7?#  ri  piglia  pegola  Greca ,  Rafa  di  Pino ,  Inccnfo  mafehio  ,  d’agrPuno 
3  onze  fei  •  Mirra ,  onze  tre  .  Legno  aloe ,  onza  me*a .  Si  faccino  pe* 
fìar  groffamente ,  &  con  Trementina  quanto  batta,  fe  incorporino  da  met¬ 
tere  fopra  le  braggie  accefe . 

Profumi  per  purgare  le  Robbe  infette ,  o  fofpette  dalla  Refe  ; 

&  riffìejfwni  fopra  V abbr  uggì  are  di  quelle  » 

7 6.  T)  Rima ,  circa  il  lino  sì  fatto ,  come  da  fare,  (  quale  però  è  flato  prfi* 
X  ma  nell’acqua)  dubbio  non  è,  che  tenerlo  nell’acqua  corrente, 
come  fi  deve ,  fi  netterà  bene .  Ma  perche  non  habbiamo  giornate  conve¬ 
niente  ,  che  {libito  tolto  dall’acqua  fi  polli  afciugare  ,  porta  dubbio  del  gua- 
ftarfi.  Però  fe  tal  lino  ,  fitrovarà  in  cafa  folpetta  {blamente,  volendo  il  Pa¬ 
trone  far  la  fpefa  di  profumarlo ,  &  fumigarlo  fopra  al  vapor  di  aceto  po¬ 
tente  ,  qual  fi  allevi  gettato  fopra  pietre  ardenti ,  credo  fi  netterà  ancora  in 
tal  maniera  :  avvertendo ,  che  tntti  li  lini  mofli ,  fopra  quali  è  dubbio ,  che 
qualche  monatto ,  ò  altro  infetto  habbia  ripofato ,  debbono  darli  al  fuoco , 
&  medefimamente quelli  quali  fi  tcniranno  per  molto  infetti  „ 

Circa  le  catte ,  ufcì ,  &  legnami ,  &  altri  confimili ,  il  fuoco  ,  le  leffivo 
bollenti ,  &  gagliarde  le  netteranno . 

Circa  il  peltre ,  rami ,  ferramenti ,  &  altri  confimili ,  il  rimedio  fudetto 
gli  convenire . 

Circa  li  grani  graffi ,  menudali ,  femmi ,  aglio ,  cipolle,  maggiorana ,  & 
confimili  materie  ,  credo  bafteria  abbrufciatarle  fuperficialmente  ,  &  poi 
sbrofargli  con  l’aceto  caldo ,  e  macerato  neH’adentio  e 
Circa  la  piuma  delli  letti ,  credo  con venirà  metterla  in  una  Camera ,  & 
sbatterla;  poi  pigliar  quattro ,  ò  cinque  pietre  affogate,  grotte  honefla- 
mente,  &  metterle  in  diverfe  parti  di  detta  Camera;  &  poi  sbrofarle  di  ace^ 
lo ,  &  con  forche ,  &  altri  utenfili  gettarla  all’alta  :  acciò  poni  il  fumo  dell* 
aceto  penetrar  per  tutte  le  parte  della  piuma . 

Circa  li  panni  di  lino ,  di  lana ,  Se  confimili,  credo  batterà  il  lavarli  al  fo-? 
îito  ;  vero  è ,  che  faria  bene  ha  ver  delli  b&ttiroli ,  che  quando  fono  tirati 
alla  riva  dell’acqua  fi  mcttino  fopra  le  pietre  larghe ,  fide,  &  batterli  bene  ; 
con  tali  battimi!  fi  fc accia  ogni  forte  d’immonditia  ;  Si  avertila  poi ,  cho 
quefli  lavandarifiano  netti  certamente  :  perche  molte  volte  lilavandari 
tenuti  per  netti ,  fono  Appettati ,  &  mojono  di  tal  male  . 

Circa  le  pellicic  ,  &  altre  robbe  di  poco  valore  {porche,  &  infette,  fi  deb¬ 
bono 
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bono  abbruggiare ,  ò  Sotterrare  :  però  fopra  Pabbruggiar  robbe  ,  fo  Spetto 
fono  di  parere,  fi  debba  andar  molto  avvertiti,  perche  quelle  robbe  fé  han¬ 
no  feco  unto ,  graffo  ,  &  altre  fporcitie  vifcofe  ,  come  fi  deve  tenere  ,  per 
haver  patito  più  la  gente  baffi ,  &  di  vii  plebe ,  che  altri  ;  è  dubbio  che  ab- 
bruggiate  non  caufino  del  male  • 

Per  cognizione  di  que  fio , fi  deve  far  certi  Supporti  : 

Il  primo ,  che  la  putrefattone  peftiknte  è  di  fomento  vifcofo  ,  &  lento  : 
r altro ,  che  il  fumo  corrilponde  alla  natura  delle  cofe  abbruggiatc  ;  V altro  , 
che  per  fpatio  di  tempo  ,  &  pcrlongo  viaggio  in  fumi  groffi ,  &  vifcofi  fi 
mantiene  ,  perfevera  la  qualità  elevata:  V ultimo ,  che  detta  qualità  lafciata, 
&  attaccata  tanto  à  follarne  fenfìbili,  gli  dona,  &  imprime  la  ifleffa  na¬ 
tura  ,  &  qualità  quale  hà  pigliato  dalla  cofa  abbruggiata . 

Circa  il  primo  dico,  che  F  effordio ,  produzione,  &  primo  nafeimento 
della  Peflc ,  è  una  putrefazione  notabiliffima,  quale  ,  oltra  Paître ,  arriva 
à  uno  termine ,  che  veduto  l’effètto  fuo  di  tal  violenza ,  &  di  vagatione  im¬ 
placabile  ,  abbaglia  Fintelletto  humano  ,  a  trovarne  la  vera  cagione  •  Ma 
veduto  il  fucceffo ,  fi  ferma  ,  &  conclude  ,  effere  un  termine ,  &  un  colmo 
tale  ,  che  più  oltre  non  fi  può  paffare.  Et  in  ciò  confiderà  doi  mali ,  &  eftrc- 
mi  fucceffi  :  uno  è  ,  che  tanto  fubito  ,  &  alla  fopra  veduta ,  opera  in  queflaj 
fpoglia  humana  :  l’altro  ,  che  perfeveri  tanto,  &  con  tanti  ripari  vi  bifogna 
farli  refiftenza .  Vedendoli  quello,  fi  ricorre  alla  natura  delPattione,  veden¬ 
do  ,  che  ella  è  fuddita  :  per  necelfità  concludere  fi  deve  ,  che  fia  {pirituale , 
come  è  per  la  introduttione  del  calore  eftrano.;  veduta  la  perfeveranza  ,  fi 
cantina  alla  follanza ,  qual  confervi  tal  contagione  per  molto  tempo  ,  &  fi 
conclude  ,  ch’ella  fia  di  fomento  vifcofo ,  &  lento ,  ragunato  di  parte  gr of¬ 
fe  per  l’attione  violenta  del  calore,  quale  con  gran  forza  operando  in  mate¬ 
ria  lenta  ,  &  vifeofa ,  più  agile  ,  &  rivolti  l’una  mescolandoli  con  l’altra;  in 
quello  modo  facendoli  la  putrefazione ,  fi  conclude  ,  che  non  fia  fuperficia- 
ria ,  ne  meno  evaporativa  l’attione  fua ,  che  per  azione  ,  qual  faccia  il  det¬ 
to  calore  in  quella  materia  putrida ,  fi  rifol  vano  le  parti  di  effa  ,  unas’inca- 
mina  tanto  intimamente  ,  che  non  fi  partifeono  ne  meno  effalano  parte  al* 
cuna;  ma  dentro  rincbiufe ,  &  ferrate  compitamente  agitate  da  quel  calo-1 
re  putredinale ,  quale  à  foggia  d’introduttione  convinta  non  efala  ;z  fi  fà  una 
miftione  molto  potente  commifia  ,  &  ridotta  ufque  ad  minima ,  conuna_> 
lenta  vifciduli ,  lento  ,  &  vifcofe  fomite  :  con  il  quale  fi  ferve  ,  &  governa 
per  fpatio  di  tempo  la  malignità  fua  • 

Che  il  fumo  corrifpcndi  alla  natura  delle  cofe  ahbr uggiate  ,  non  mi  par  cofa  di 
provare  con  molti  argomenti ,  perche  l'effetto  accompagnato  dalla  ragione  ne  dà 
certa ' fetenza  .  Da  quello  li  Dottori  noltri  volendo  con  li  fumi  più  ,  ò  meno 
elliccare ,  Scaldare ,  confortare;  &  effequire  altre  mtcntioni  à  loro  defigna- 

I  t  te, 
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te ,  fanno  Tedia  bora  di  uao  medicamento ,  bora  d’un’  altro  ;  fapendo ,  che 
per  il  fumo  da  loro  elevato  fi  caverà  ,  &  goderà  quella  qualità-,  qual  refiede 
nella  Gufa  abbruggiata  . 

Circa  il  terzo  ,  fé  bene  li  poteffe  dire ,  che  da  una  medefìma  caufa  Tempro 
fuccedi  uno  medefimo  effètto  ,  &  coll  dal  fuoco  Tempre  debba  Tuccedere  la 
deftruttione  delle  Toftanze ,  nelle  quali  opera  .  A  quefto  fi  rifpande  :  Che 
Tempre  Tuccederà  Tifleffo  effètto ,  quando  Tono  eguali  lecauTe;  ma  perla 
loro  inegualità  non  Tempre  Tuccede  il  medeiìmo  effètto;  onde  fi  vede  per  co¬ 
la  certa ,  che  dalle  parti  rare ,  poroTe ,  &  aperte  facilmente  ,  &  per  ogni 
leggiera  attione  fi  rifolvano  le  continuate  Toftanze .  Et  per  il  contrario  dalle 
grolle ,  lente  ,  &  nuvilaginoTe  non  fi  cacciano  ,  Talvo-,  che  per  attione  ga¬ 
gliarda  :  Et  quantunque  gagliarda  fi  fia ,  per  efler  {oggetto  inhabile  alla  re- 
cettione ,  refifìe  ;  refiftendo ,  conferva  per  quel  tempo  ,  che  può  la  qualità 
Tua  •  Quefto  è  per  la  ifteffa  ragione  della  natura  delle  cofe  *  Bora  fi  dirà  del 
Toggetto  ,  che  riceve ,  &  non  delle  cauTe ,  quali  operano;  perche  già  fi  é  op~ 
pofto ,  che  l’agente  è  il  fuoco  agente ,  di  una  natura  Tempre  potente  ,  &  va- 
loroTa  ;  ninno  è ,  qual  negaflè  ,  che  il  fuoco  non  habbia  forza  di  abbruggia- 
re  »  Non  abbruggia  però  egli  il  tutto ,  ne  meno  quello, che  abbruggia, egual¬ 
mente,  &  coli  prefto  tutto  lo  con  Tu  ma  :  perche  gli  fono  delle  materie,  qua¬ 
li  {ubilo  Tono  abbruggiate  dal  fuoco ,  altre  non  poflono  abbruggiarfi  ,  &  al¬ 
tre  9  Te  fi  confiimano ,  con  ftento  &  con  tempo  fi  conTumano .  La  cagione  di 
ciò  non  è  per  altro ,  Talvo  che  quella  attitudine ,  quale  hà  contrattola  ma¬ 
teria  combuftibile  dalla  natura  Tua  ,  òdalTàrte ,  overo  dal  tempo ,  per  la 
quale  ritiene  facilmente,  ò  reiifte  à  tale  attione;  mentre  fa  refiftenza,  reiifte 
con  la  qualità ,  &  natura  Tua  ;  onde  durando  tal  refiftenza ,  dura  ancora  la 
natura  del  patiente  .Quefto  fuoco  adunque  trovando  quelli  panni  pieni  di 
tanta  viTcofità  ,  è  coTa  certa  ,  che  non  gli  può  fuperare,  Talvo,  che  co’l  tem¬ 
po  .  Dura  adunque  h  qualità  di  quelli  panni  peftifenti  per  qualche  tempo  ; 
Onde  fi  vedono  elevarli  fumi  grofii ,  &  oTcuri ,  quali  tal  volta  refi ano  tan¬ 
to  uniti ,  che  aTcenderanno  ad  alto  per  un  gran  mirare  così  neri,  &  oTcuri. 
Mentre  Tono  tali ,  è  coTa  certa ,  che  vive  ancora  in  elfi  la  qualità  della  coTa 
abbruggiata  ,  Te  non  in  tutto ,  almeno  in  buoua  parte  :  Refendo  tal  quali  à 
unita ,  Te  Tuccedeflèro  venti ,  quando  s’abbruggiano  limili  robbe,  quali  por- 
taffero  tal  fumo  alle  mura ,  porte ,  fineftre  ,  ò  ad  altra  iòfentia  ;  io  credo  f 
che  da  tal  appartamento  fi  cadérla  in  grandill  imo  dubbio  di  una  noe  va  con¬ 
tagine  „ 

Et  di  ciò  n'havem  una  fìiflona  recitata  dal  Zapulone  di  Eorgmanero  \  quale 
è  :  che  in  Franza  effondo  fiata  appellata  una  Terra,  per  certo  {patio  di  tem¬ 
po  ;  ridotta  alla  fine,  fu  opinione  di  certi  Terrieri  d’abbruggiare  certi  Corpi 
in  un  Borgo  in  uno  giardino  grande  ;  abbruggiandofi  tali  corpi ,  fi  levò  un 

venta* 
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vento  ,  il  quale  foffiando  verfo  la  Terra ,  attaccò  alle  mura  quel  fumo  ,  & 
ritornò  la  Beffo  in  maniera  ,  che  fu  più  intenfa  della  prima  .  Da  quella  Hi- 
ftoria  ,  &  dalle  ragioni  addotte  ,  fi  prova  1'  ultimo  fuppolto ,  quale  è  :  per 
tal  lòffio  di  venti  fi  polli  attaccare ,  &  attaccato  lafciare  ,  &  lafciando  pro¬ 
durre  nova  contagionc  :  perche  efiendo  tal  fumo  di  follanza  ,  agghitinofa , 
con  la  quale  vive  la  mala  qualità,  &  peflilente  ,  elevata  da  panni,  ò  altre 
materie  di  qualità  lenta ,  &  vifeofa ,  fi  può  facilmente  attaccarli  ;  cacciata 
dal  fuoco  à  ogni  follanza  contigua ,  &  penetrare  per  ogni  picciola  cavità  ; 
Il  che  farebbe  un  nuovo  germe  di  contagione  .  11  quale  tanto  più  dubbiofo 
ne  viene  ,  quanto  la  materia  pellilente  è  vifeofa  ,  &  lenta ,  la  quale  fi  man¬ 
tiene  ,  &  perfèvera  per  qualche  fpatio  di  tempo  . 

Hora  circa  tal  foggetto ,  credo  fi  potranno  pigliar  quelle  conclufioni  ; 
Le  robbe ,  dove  fi  conferva  una  clevatione  di  fumo  graffio ,  &  vifeofo ,  non 
abbruggiarlc  nella  Città ,  ne  meno  nelli  Borghi  ;  ma  jotterarle  tanto  profon¬ 
damente  ,  che  fi  refti  ficuro  ,  che  niuno  le  poffii  pigliare  ;  overo  volendole 
abbruggiarc ,  portarle  alla  campagna  ;  quale  fia  tanto  difcolla  da  alloggia¬ 
menti  ,  che  relliamo ficuri,  che  tal  fumo  fi  difiìpi  avanti  polli  efier  portato 
da  qualuuque  forte  di  vento  à  piedi  di  mura ,  ne  d’altri  alberghi:  overo  vo¬ 
lendoli  abbruggiarc  nella  Città  ,  &  Borghi ,  pigliar  tanto  poca  quantità  di 
panni ,  &  mettergli  tanta  paglia ,  <St  legna  lecca ,  che  polli  in  poco  di  tempo 
abbruggiarlc  .  L'altra  conclufione  è  ,  che  la  robba  afeiutta ,  &  di  follanza 
rara  ,  dada  quale  fi  fperi  fumo  lottile ,  &  difïîpabiîe  fia  d’ ogffi  intorno ,  che 
fi  abbruggi  nella  Città  ,  &  Borghi  ;  anzi  fono  ficuro  ,  che  porterà  utile  fa- 
foraggiarle  per  la  Città  ,  perche  facendo  fuoco  in  diverfe  parti ,  fi  verrà  à 
rettificare  l’aria  ?  fe  creder  do  verno  all’Hilloria  d’Hippocrate  . 

Per  fumar  k  Sete ,  fecondo  chef  fece  In  Milano 

l'  Anno  i  S77« 

77*  T  E  fede  crude  fi  mettono  nelle  facche  ,  come  fanno  li  Tintori;  poi 
X-J  fi  mettano  nella  caldara  j  quando  vuol  levare  il  boglio,  &  fi 
ladano  dentro  un  quarto  d’hora;  poi  fi  mettano  nell’acqua  frefea,  lafciar- 
le  lo  fpatiod’una  mez’hora  ,  &  da  favandàri  far  tuor  fuora  ,  &  fugare  • 

Le  fede  cotti  lì  diffondano  fopra  le  Canne ,  &  poi  fi  profumano  col  pro¬ 
fumo  ,  che  farà  qua  notato  da  baffio  per  li  drappi  di  feda  . 

LI  drappi  di  feda  nera  ,  &  colorati  con  roverfo  ;  cioè  veluti ,  rad  ,  ormeftni 
avelutatì ,  tele  d’oro  ,  broccati  rizzi ,  veluti  à  opera  >  fi  diffondano  fopra 
k  pertiche  in  un  loco  fecondo  la  egualità  de’  drappi  7  poi  vanno  profumati 
in  quello  modo . 

hi  pigila  Borace ,  inccnfo  mafehio  >  &  fi  profuma  V  in  dritto  da  monatti 

biut- 
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brutti  ,  poi  fi  mandano  li  monatti  netti ,  quali  tornano  à  profumare  detti 
drappi  nel  medcmo  modo;  poi  pigliano  unafponga  ,  &  lavano  il  rover- 
fcio  con  quella  compofitione  ;  cioè  ,  aceto  bianco  ,  acqua  rofa  ,  acqua-» 
d’acetofa  bianca  ,  &  belfuino  ,  tutti  infierite  ;  poi  pigliare  una  padella  di 
fuoco  »  &  pigliar  aceto  rodò ,  con  acqua  rofa ,  &  profumarli  di  dritto  ,  & 
roverfo  ;  poi  tornarli  à  profumare  con  li  fudetti  profumi ,  &  lalciarii  nel¬ 
la  camera  ben  ferrata  tutto  il  giorno  . 

Li  drappi folifenza  roverfo  fi  difendono  da  monatti  brutti ,  come  di  fo- 
pra  ,  &  fi  profumano  con  la  forte  del  profumo  ,  come  lopra  ,&  poi  li  tor¬ 
nano  à  profumare  da  monatti  netti  con  un  poco  d'aceto  rollo  ,  &  acqua 
rofa  ,  &  belfuino  miflurato  infieme  ,  con  la  padella  di  fuoco ,  come  di  fo- 
pra  ,  &  lafciarli  ott’hore  ferrati  nella  Camera:  poi  li  tornano  a  profuma¬ 
re  ,  con  fiorace ,  incenfo  mafchio ,  &  grani  di  zmepro  ,  &  portarli  folto 
di  mano  in  mano  ,  tanto  che  fi  pollano  profumare  per  tutto  ;  poi  pigliar¬ 
ne  una  brancata  ,  &  metterlo  fopra  il  fuoco  ,  &  lafciarli  nella  Camera 
ben  ferrata  tutto  un  dì . 

Le  vejìe  difetti  degni  forte  li  monatti  brutti  le  desfodrano ,  &  fi  levano 
tutte  ^guarnigioni  ;  poi  le  profumano,  &  acconciano  fecondo  la  forte  di 
drappi,  come  di  fopra  ;  mcdefiroamcntc  le  fonte  ditela,  &  canevazzi 

vanno  bollite ,  per  un  quarto  d  hora  . 

Avvertendo  ,  che  li  drappi ,  &  fete  ,che  faranno  le  non  in  lo.petto,  cns 
non  fiano  Hate  maneggiate  da  perfone  infette ,  vanno  purgate  ,  &  profu¬ 
mate  ,  come  di  fopra  ;  ma  Iblo  per  mano  di  monatti  netti.  Quelli,  che  fcr- 
viranno à  quella  imprcfa  di  efpurgare  ,  doveranno  fecondo  la  qualità  de  i 
drappi ,  farlo  con  giuditio  ,  &  diferettione  ,  &  bavere  le  fue  Camere  ap¬ 
partate  de  monatti  brutti  netti  per  avvito  . 

Modo  di  purgare  pelle  d' ogni  forte  infette ,  over  fofpette . 

78.  A  Ile  pelle  groflb  li  vi  fatto  il  moltizzo  gagliardo ,  &  forte  fccon- 
f\  do  l’ordine. 

Alle  pelle  gentili  il  moltizzo  dolce  »  perche  le  pelle  gentili  fono  pm 
fonili  di  corame. 

Pelle  d’Agnello  ,  pelle  nere ,  &  bianche  da  fodra  ,  fi  vuole  il  moltizzo, 
come  fi  fà ,  di  prima  farina  di  miglio  ,  &  fegalc  ,  Tale  &  acqua  ,  fecondo 

la  quantità  de  pellami .  .  .  , 

lupi  di  bofeo ,  &  Lupi  di  Polonia ,  Martori  ,  Forni  ,  Lardaruoli,  Voi. 

pe ,  &  altre  pelle  limili  di  lalvaticine  grolfc ,  vogliono  1  ifìelTo  moltizzo, 
come  è  di  fopra  nominato  •  . 

Zebellini ,  lupi  cervieri  s  Gambetti ,  Volpe  bianche ,  Lepre  bianche , 

Gam- 
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Gambette  di  più  forte ,  Dodi ,  Vari ,  Rofolini ,  &  molte  pelle  fottili  per 
purgarle  ,  leccarle,  &  confervarle  ,  ci  vuole  il  tal  modo  . 

Prima  metterle  nel  fmoglio  per  un  giorno,  &  tnezo:  poi  metterle  nell3 
acqua  ,  &  cavate  ,  infarinarle  dalla  parte  del  corame:  &  metterle  in  un 
moltizzo  leggiero  di  fale  ,  &  di  farina ,  per  tre  ,  ò  quattro  giorni ,  fi  co¬ 
me  farà  la  ftagionc  calda  ,  ò  fredda  >  ma  bifognano  perfone  perite  à  tal 
negotio . 

11  fudetto  moltizzo  fatto  con  diligenza  da  perfone  ,  come  di  fopra  , 
farà  riufeire  perfettitfìme  le  pelle  di  ogni  forte  ,  nette  ,  purgate,  &  più 
belle  che  prima  :  Ht  di  più  le  ufate  ,  per  il  detto  moltizzo  ,  paiono  nove  9 
come  fi  è  veduto  per  cfpenentia  fatta  . 

•  Modo  facilijjtmo  da  purgare  le  Cafe  * 

79.  T  E  purgazioni  delle  Cafe  fi  poffono  fare  ficuramente  fenza  Sto- 
JL-i  race  ,  &  Incenfo;  pigliando  in  luogo  dell’aceto,  la  liilì va  fatta 
con  la  calcina  ,  &  in  luogo  del  Storace  ,  &  deirincenfo,  la  Pece  ò  la  Ra¬ 
gia  di  Pino  ,  aggiunta  una  libra  d  Incenfo  ad  ogni  vinti  libre  di  Pece  ,  ò 
di  Ragia  .  Però  le  Purgationi  delle  Cafe  fi  potranno  ficurame  ne  fare-> 
con  la  Pece  ,  ò  Ragia  di  Pino  ,  aggiunto  Plnccnfo  in  poca  quantità  co¬ 
me  fopra  ,  &  con  la  liiììva  fatta  con  la  calcina ,  per  non  moltiplicare  le 
fpefe  lènza  neceilità  . 

Profumo  [empiì  ce  per  preferire ,  e  per  [purgare  le  Cafe  dalla  Pepe  j 
il  quale  non  ha  niente  di  nocevsle  a  Perfona  . 

$o,  Alce  viva  lib.  una  :  Rafa  di  pino ,  e  Zolfo gialo  an.  lib.  mezza  : 

VJ  mettete  ri  tutto  in  polvere:  mefcolatevi  della  polvere  da  fohiop- 
po  1.  ito  di  lib.;  due  brancate  di  bacche  di  Ginepro,  c  quattro  brancate 
di  Semola  di  formano.  Gettate  tutta  quella  mefcolanza  fopra  del  Fieno 
nel  mezzo  d’una  Camera, e  fpruzzate  il  tutto  con  Aceto  forte  ,  &  Acqua- 
ima  ,  metà  per  forte  :  ferrate  generalmente  tutte  le  apperture  de  la  Ca¬ 
ntera  ,  c  date  ruoco  a  quefìa  mefcolanza  ,  che  fi  confutili  * 

Quello  profumo  hà  riujcite  fopra  tutti ,  nella  Pejle  di  Mar  fi  glia  1722.:  [à  ivi 
fuggerito  dal  P*  Maferanni  Gefuita  ,  che  lo  ebbe  di  Malta  ,  dove  fu  adoperato 
neW  ultimi  P  e  file  di  queir  ìfola ,  con  gran  fucceffo  ;  ó*  all'Autore  di  quefìa  Ri- 
fìampa  y  fu  dato  in  Fiandra  dal  Sig,  Aytelli  di  Nazione  Corfo  ,  Capitano  nel 
Reggi  m.  Reale  Italiano^  nelle  Truppe  del  Rè  di  Francia  ,  il  quale  effendofi  tro¬ 
vato  fequefìrato  in  Marsiglia  in  quel  fune  fio  incontro  ,  ha  accurato  di  efferfì  fem* 
fn  mantenuto  in  una  perfetta  [unità ,  coll'ufo  unicamente  di  quefìo  Profumo . 

Quello 
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Quello  Profumo  fi  fà  più  o  meno  fovente  fra  fettimana ,  fecondo  la 
profil mìtà  del  pericolo . 

ì>i  può  farlo  anche  ogni  giorno  in  cafo  di  bifogno ,  e  fi  profuma  ogni 
forte  di  robbe,  e  d’abiti  ,che  li  preferva  a  meraviglia . 

bifognaavertire  di  non  lafciare  nelle  Cafe  in  tempo  di  Pelle ,  la  mini¬ 
ma  lordura,  ma  tenerle  coll’ ultima  nettezza  ,  per  il  pericolo  grande  , 
che  leco  portano  gl’infetti  che  nafeono  nelle  immondezze  . 

Per  le  Cafe  p  i,chc  fono  fiate  infette  farà  ben  fatto,  dopo  di  averle  ben 
bene  purificate  con  quello  Profumo, di  far  rafpare  tutte  le  i  ro  mur/glie, 
e  di  farle  di  nuovo  intonaccare  ,  o  per  lo  meno  rimbianchire  . 

* 

I  L  ■  F  l  N  E. 


Sia  Lode  a  Dio ,  alla  BeatiJJìma  Vergine  Maria , 
al  gioriofo  San  Roccbo  ,  £5°  <*  tutti  gli  Santi , 
che  ci  pre/ervino  da  cojì  pejlifero  male , 


f 


